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P Ericle Ateniefc nel governo di 
Tua orrevole , e ricca famiglia , co- 
Rumava tutti quanti i frutti delle 
fue pofleflioni vendere ad un trat- 
to , e quindi dì per dì alla piazza 
comperare le cofe necelfarie al 
vivere : avvifando così di poter ridurre a 
numero e mifura tutta f entrata , e tutta la 
fpefa; ed evitare altresì il dilfipamento delle 
robe, E cotal modo teneva non pur egli Co- 
lo , ma oflervato era in Atene , e fu detta 
per quello Attica Economia Io non voglio 
qui , Fratelli miei carilfimi , ricercare , f<? — 
convenevol cola folfe a Perfonaggio di alto 
affare , quale lenza dubbio Pericle fu , ular 
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tanta pàrfimonia : c fe tal forta dì Econo- 
mia fi pofla adoperare in tutti i luoghi . Di- 
co bene , che un uomo principe nella fua Re- 
pubblica , non tralafciò per quello tanta cu- 
ra porre nel fuo governo domeftico , quanta 
da tutto cotello , e da quanto di lui narra- 
no gli Storici , agevolmente intender fi può . 
E veramente in niuna altra cofa io Rimo , 
che tanto fi abbia ad ammirare f ingegno , 
e la faviezza degli antichi Greci , quanto nel 
bene ordinare, non che le faccende pubbliche 
delle Città , ma il reggimento famigliare e- 
ziandiò, e tutto ciò, che appartenga al ben 
vivere . Quindi è , che i loro maggiori Filofofi 
non illimarono alieno da loro ftudj lo fcri- 
verc dell’ eccellenti opere di Economia , nel- 
le quali i precetti , e gli ufficj del buon Ca- 
po di famiglia accuratamente defcriflero . I 
Romani poi di tutto quanto può eflere gio- 
vevole alla vita diligentiflimi offervatori , 
tutto quello che fu da Greci ritrovato a 
comodo dell’ uomo , feppero , per mio av- 
vifo , affai meglio ufarlo , e gli diedero mi- 
glior perfezione , che coloro non fecero . Nè 
fi può, fe non con maraviglia olfervare nel- 
le antiche memorie , con quanta cura e di- 
ligenza le cofe economiche coltivarono ; e 
come providero a tutti gli agj del viver lo- 
ro : e tutto quel , che apprettò i Greci tal 
volta fu mera oftentazion d’ ingegno , feppe- 
ro eglino così fattamente renderlo utile al 
governo delle cofe e pubbliche , e private ; 

che 


che ei pare, che fieno flati dal fommo Dio • 
formati per dover dare ai mondo un efem- .* * 
pio del bene e felicemente vivere . E tale ap- 
punto fembra che fofle naturalmente bene or- 
dinata la mente de’ Romani , sì che non fep- 
pero non ordinatamente penfare negli affari 
tutti e piccoli , e grandi . E meravigliofamente 
la iftituzion della loro Repubblica dava occafio- 
ne a mantenere un cotal ordine , che le ca- 
riche pubbliche effendo temperali , non già 
perpetue ; non erano forzati i cittadini, per , 
attendere al Pubblico, obbliare la cura del 
governo domeflico : altrimenti avrebbono 
dovuto efigere flipendj annuali , il che luole 
effere di gravezza inlopportabile a tutto il 
popolo , e alla Repubblica . Or da così fat« ; - 
ta naturai loro dilpolizione , atta a co- 
noscere e fcegliere il meglio , addivenne 
fenza fallo , che follo ad apprendere quelle * 
arti fi diedero , che più da vicino rifguat*- 
dano la vita dell’ uomo : molte altre dot- 
trine volentieri tralafciando alle dilpute de* * 
Greci, le quali niun giovamento arrecavano 
ài'’ viver civile . Imperciocché dividendoli la 
Filofofia in due parti principali , una delle 
quali fi aggira nella contemplazion delle co- 
fe, l’altra nell’ azione ; la contemplazione 
mezzanamente fu da loro adoperata , e ad 
efercitar 1 ’ azione attefero* a tutto potere . 
Laonde vediamo noi, che 1’ oggetto primario 
degli ftudj loro letterarj altro non era , che 
l’Etica, la Politica , e 1* Economia : nelle 
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quali facultà bene addottrinati , divenivano 
pofcia ottimi e Giureconfulti, e Legislatori , 
e Oratori , e Magiftrati , e Capitani , e Pa- 
dri di famiglia , tutti infomma i migliori 
cittadini , utili a fe , utili alla Patria . Or 
quelli uomini grandi , che pur bifogna con- 
fettare , che il viver comodo e felice ieppero 
meglio che ogn’ altro conofcere c praticare ; 
quefti che noftri maggiori polliamo ben chia- 
mare J non fio per qual cagione , anzi che 
ad altra Nazione riguardare , non dobbiamo 
noi per efemplo prendere da imitare, a nor- 
ma de’ quali noi conduce® mo le noftre fac- 
cende , e i noftri ftudj . Nè mi fi dica di 
grazia , che 1’ educazion de’ Romani dovea 
eflere uniforme allo Stato della loro Repub- 
blica : la quale però non convenga a noi , 
che di altra forma di Governo ufiamo . Im- 
perocché fi rifponde , chiara cofa eflere , che 
l’Etica, la Politica , e l’Economia , fu le 
quali feienze la loro generale iftituz one fon- 
davano , fomminiftrano generalmente le buo- • 
ne malfime da divenire buon Cittadino in 
quale che fia maniera di Governo: non inten- 
, dendo noi qui nè di doverfi faper maneggiare 
gl’ intrighi de’ comizj , nè di fedare il fu- 
rore tribunicio. Imperocché fe i Romani ufa- 
vano della Politica per rifguardo allo Stato 
loro repubblicano* da noi li vuole ufarla per 
riiguardo alla Stato noftro monarchico : con- 
ciofliachè altro non fia la Politica , che il 
bene intendere la forma del Governo, in cui 
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viviamo. Il perchè, fe non m’inganno, non 
v* ha cofa , che impedifca , che ficcome a 
quei tempi antichi , così parimente a dì pre- 
lenti la gioventù non (blamente dall’ Eti- 
ca , e dall’ Economia , ma dalla Politica an- 
cora , come da tre puriflìmi fonti , fi def- 
fe ad apprendere gl* infegnamenti dell* otti- 
mo Cittadino , per così renderfi idonea a 
fervire lo Stato . Ma affai diverfa è 1’ i- 
ftituzione , che noi diamo a noftri giova- 
ni . Si fanno eflì fcorrere per lo vado 
campo della Filofofia , e v* impiegano più 
anni : ma ove fi potrebbero ammaeftra- 

* re nelle parti più utili , e più neceffarie 
di tal facultà - fenza altro fare , fi tratten- 
gono nelle parti meno utili , e niente ne- 
ceffarie : laddove gli antichi, col difpendio di 
minor tempo, divenivano migliori Filofofi . E 
appreffo conducendofi i noftri ad uno (Ieri le 
ftudio, e fecco della lcienza legale, punto non 
fi ha cura di far loro guftare quelle dottrine, le 
quali dicemmo dianzi dover effere il fonda- 
mento di tutto il fapere umano . Qual mara- 
viglia adunque, fe da sì immenfa turba di gio- 
vani , che allo ftudio delle lettere fi danno , 
così poco profitto vediamo generalmente ri- 
portarfi ? e tanto pochi diventar migliori? 
E fe tanto noi fperimentiamo in tutta la* 
gioventù in generale , per quella poi , la 
quale in numero grande dalle noftre Provin- 
cie alla Capitale concorre , non ad altro fi- 
ne , che per coltivar 1* ingegno , e ingenti- 
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liti poi reftituirfi alla patria , una sì fatta e- 
ducazione , a giudizio de’ favj uomini , fu 
Tempre reputata perniciofa , anzi che no. E r- 
fermamente io non fo qual vantaggio ne ri- 
traggono da quelle poche, e male intefe re- 
gole forenfi , che con affai difpendio vengono 
ad imparare : comechè ne ritornano quindi 
tanto vanagloriofi , che affai fpiacevoli li ren- 
dono, e fenza alcun frutto, tutto che fi dan- 
no a vender la loro fcienza a minuto. Que- 
llo fo ben io , che fe le noflre Provincie tut- 
te non foffero ripiene di giovani così male 
iftrutti di vana dottrina forenfe, {'offriremmo 
in ogni luogo affai meno di litigi , e mino-, . 
ri contcfe avremmo, e gare, che gli oziofi, 
e i trilli non ne cagionano. E fe la Patria 
poteffe parlare , dopo averli ella promeffo 
giovamento e felicità da quei giovani , che 
di lei fi partirono, acciocché , a fimilitudi- 
ne di quelli , i quali un tempo di Grecia in 
Egitto paffavano , fatto avellerò ricco teforo 
di buone cognizioni , che rendano 1’ uomo 
felice * oh di quanta trillezza ella non fi 
riempirebbe in vedergli quindi ritornare carichi 
foltanto d' una infana cupidigia , e pieni di 
talento di fare la loro fortuna fopta le rovine, 
e i beni altrui ! Tanto che fi potrebbe perav- 
ventura più acconciamente dir di noi , quel che, 
un tempo fu già detto, che appreffo gli Sci- 
ti giovò più l’ ignoranza de'vizj , che appref- 
fo 1 Greci non fece la cognizion della vir- 
tù . E voi flcflì potete aver conofciuto , 
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che tante famiglie non altronde, che da cosi 
fatti uomini fanti travaglj , e calamità, han- 
no fofferte . Tolga Dio , eh’ io voglia qui 
per modo alcuno biafimare la profelfinn del 
Foro . Affai di pregio , e di riputazione fi 
ha ella acquiftata in tutte le Città ben go- . 
vernate j e lo ftudio delle leggi , e del- - 
la Giurifprudenza , che fornilce l’ animo di 
' buone cognizioni , fu lempre nobile reputato, 
e utile . Se non che la profeflion di Leggifta 
non è in ogni luogo neceffaria. E poiché la 
nazion noftra naturalmente è inchinate allo 
ftudio delle lettere, l’ingegno de’ noftn gio- 
vani affinato dalla feienza delle cofe , ficco- 
me bene impiegato, può giovare alla Repub- 
blica, così male impiegato, o anco impiega- 
to a far nulla , eh’ è lo fteffo , che l’ effere 
male impiegato, nuoce affaiffimo . Vo dun- 
que quefto folo io intendere , e tanto bramo, 
che ben fi comprenda da voi , che lo ftudio, 
a cui il Gentiluomo provinciale fa meftiere 
piu che ad ogn’ altro applicarfi , debba effere 
1’ Economia : che dalla fola Economia la pa- 
tria^ quei, che foggiornano nelle Provincie, 

• maggior profitfo , e riputazione ancora pof- 
fono procacciare , che dalla facultà forenle , 
o da qualunque altro ftudio non poffono fpe- 
rarne . Quefto defidero io ardentemente , che 
voi anzi ad ogn’ altro , cariflimi Fratelli , 
bene intendiate , che la Economia fia fom- 
mamente da apprezzare : a quella abbiano da 
effere intenti gli animi voftri; e a quefto fi- 
ne 
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ne fi abbiano da diriggere tutti gli fludj vo« 
flri,e tutti » voflri penfieri . E però cheque- 
fio ragionamento a tale effetto fia a voi in- 
dirizzato , potete conofcere . Imperciocché 
voi , poiché , per quella non ordinaria diligen- 
za del noflro dabben Padre, fiete flati iflituiti 
nella Capitale , vi conviene pur far dimora in 
cotefla Provincia: e anzi che far nulla, qual 
migliore applicazione potete voi avere , che 
quella di attender di propofito agli affari do- 
meflici ? E però amandovi io affai , come io 
fo , eccome flimo avervi data pruova ba- 
llante , ho propoflo meco medefimo di darvi, 
come quegli, che fono voflro maggiore, de- 
gli ammaeflramenti , acciocché inutili non 
fiate in quella Società civile, il eh 3 io reputo 
un gran male: e polliate tenere il corfo di 
quella vita con falute dell* anima voflra , e 
non meno con voftro particolar profitto, che 
con laude e onore comune. Nella quale im- 
prefa non confidandomi io della mia poca 
feienza, ho penfato proporvi il migliore efem- 
plare , che mai produffe tutta 1* antichità , 
qual è fenza dubbio la breve si , ma del tut- 
to aurea opera Economica di Senofonte ,* 
Perfonaggio , che ficcome fu da tutti anno- • 
verato tra i maggiori Filofofi , e prodi Ca- 
pitani , volle ancora farli conofcere per ot- 
timo Padre di famiglia : del quale tratta- * 
to quanto gran conto ne faceffero i fa- 
vj uomini di tutti i tempi , non accade , 
che io il dica. Vi mando dunque quella o- 
• pera 
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pera immortale dal greco trasportata nell’ i- 
dioma italiano volgare , avendola tratta dal 
volgarizzamento di Mure’ Antonio Gandini , . 
comeche in molti luoghi ritoccato , e col 
rifeontro dell’ originale greco ridotto , per 
quello eh’ io penfo , ad una maggiore confor- 
mità al fuo teflo , fecondo le più emendate 
edizioni , che fi fon latte dopo il Gandmi . 

Ma perciocché voi Soventemente per lettere 
mi avete richiedo , che. dall’ univerfale tal 
volta venifli io ad ifpiegarvi in particolare . 
ciò , che a voi più divifatamente fi appartie- 
ne ; io il vi dirò qui, e quello ch’io inten- 
do fu di tal propolito, brevemente vi farò 
chiaro. 

Dico adunque , che 1’ Economia è una 
Scienza di ben governare la famiglia , giudi- 
cando fecondo retta ragione di tutte le cofe, " ? 

che alla felicità di quella fi convengono . 

Ella è o virtù, o cofa molto a virtù Somi- 
gliante : perciocché ha i Suoi eccedi , e di- 
fetti , confiftendo in una certa mediocrità di 
bene attendere al reggimento della Cafa . E 
quantunque Sia parte della Politica , perchè 
fenza di lei la Politica farebbe difettofa fin 
ne’ fuoì principi ; pure ella è tale , che può 
sì/ bene da per le efiftere , potendo uoni 
divenire buon Padre di famiglia , e non ef- 
fer Politico: e però non bene fcrifle il Bo- 
dino , che 1* Economia in modo fottopofe 
alla Politica , come fe non potefle quella 
ftar fenza di quella . Due poi fono gl’ ift ro- 
meo- 
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menti, e, per così dire , i miniftri dell’ E- 
conomia , 1’ Induftria , e ’1 ( Giudizio . L’ 
Induftria vegghia all’ acquifto , e alla con- 
fervazion della roba domeftica ; e ’l Giu- 
dizio detta il modo di far buon ufo del- 
la roba medefima . Senza de’ quali due mez- 
zi , ficcome non v’ ha Economia , così le 
famiglie, o rimangono nella loro battezza , o 
decadono dalla grandezza . E qui conviene fa- 
re conlìderazione lull’ ordinaria rivoluzione di 
tutte le famiglie , non diflìmile per altro da 
quella degli Stati . La povertà , e 1’ in- 
digenza collo ftimolo del difagio apre 
gli occhj , che f opulenza avea tenuti chiù-. , 
fi • e delia finalmente 1’ induftria nell’ uo- 
mo . Coll’ ajuto dell’ induftria s’ acquiftano 
le ricchezze . Dalla dovizia nafce il lullo , e 
la morbidezza . E le delicatezze , impazienti 
del difagio, fanno dimenticare dell’induftria . 
Siegue dunque il diflipamento : perciocché non 
fi sa confervare la roba , fe non da quale la sa 
acquiftare. Quindi fi ricade nella povertà. E 
così le famiglie tutte in più generazioni veg- . 
giamo, che fcorrono per lo giro di tutti co- 
lerti cambiamenti . Per impedire le quali vi- 
cende , a confervare lo fplendore delle fami- 
glie , fi fono inventati i Fedecommeflì , e le • 
Primogeniture: e mentre fi è creduto d’im- 
pedire un dilordine, le ne commette un al- „ 
tro peggiore , qual è il violare le leggi dell* 
umanità, e’1 bene della Repubblica. Più fa- 
no configlio adunque , fecondo che io udii già 
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dire ad un valentuomo, farebbe l’ufare i mez- 
zi neceflarj da far fiorire nelle famiglie l’Eco- 
nomia , come quella , che per virtuofi modi , 
ed efficaci provvede alla ficurezza , e felicità 
di effe , anzi che far violenza alla natura 
ifieffa . Da che fi può conofcere , che 1’ Eco- 
nomia fi appartiene ad ogni buon cittadino , 
che ama di bene, e comodamente vivere: e 
però lo ftudio di effa tanto fi vuole apprez- 
zare da ciafcùno , quanto ad ognuno dee 
importare la tranquilla vita , e felice . E fap- 
piate , che poiché la natura medefima ci fpi- 
gne ad acquifiarci la fcienza delle cofe necef- 
farie al vivere ; le Nazioni tutte , da che co- 
minciarono a propagarfi su la terra , altamen- 
te commendarono 1’ Economia : e i popoli 
piu culti fempre la rifguardarono come il 
fonte principale, donde fcaturifce la felicità del- 
la Repubblica, non che de’privati . Imperciocché 
altro non effendo la Società civile, che i’unio* 
ne di più famiglie , le quali inlieme fi con- 
giungono per vivere più felicemente ; nè al- 
tronde potendofi ottenere lo fiato felice della 
Repubblica, che dal ben regolato reggimento; 
ove fono ben governate le* famiglie de’ citta- 
dini , ivi bene parimente farà governato lo 
Stato . Perchè i Romani ottimi conofcitori di 
ciò, eh’ è utile, di buon ora conobbero l’im- 
portanza dell’Economia: dalla cui fcuola Ite- 
rando d’avere i migliori cittadini , fin da’ 
primi anni proccuravano di fare apprendere da 
loro figliuoli i fuoi -ammaefiramenti: e non. cosi 
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torto fi conobbero in Roma le lettere greche, 
che tra i libri , che mettevano in mano de’ 
loro giovinetti , per efercitarfi nelle buone ar- 
ti, era l’Economia di Senofonte : acciocché 
ad un ora medefima apprendeflero in così il- 
luftre elemplare e la miglior greca eloquen- 
za , e i doveri del Padre di famiglia . E 
Cicerone recavafi a gloria l’avere ancor gio- 
vinetto tradotto dal greco nel latino linguag- 
gio la medefima opera di Sénofante . Deh 
quanto miglior fenno faremmo noi , fe , tra 
i molti libri , che per imparare la lingua la- 
tina diamo a nortri giovani , non omettem- 
mo di fargli efercitar medeOmamenfe nella 
fpiegazion di Varrone, e di Columella ; ac- 
ciocché fin dalla tenera età rifuonartero agli 
orecchi l° ro le buone matfime dell’Economia, 
e cominciartero a conolcere gli uffi'j di buon 
Padre di famiglia. Imperciocché , lebene il fe- 
condo non è del miglior lecolo * ufa nondi- 
meno tanta elezione non che di parole , ma 
di cole ancora , e di concetti , e tanta net- ' 
tezza di penlare , che merita di eflere an- 
noverato tra quei dell’ età d’ Augufto . Ma 
ritornando là, donde ci partimmo, dico, che 
tale appunto era il fentimento degli antichi, 
apprelfo de’ quali l’ ertere buon Padre di fa- 
miglia era merito grande per concorrere alle 
Magiftrature , e alle cariche pubblice : fana« 
mente giudicandofi , che colui , che dato avea 
fperimento di (aper bene governare la Cafa 
fua privata , avrebbe Umilmente faputo reg- 
4» gere 
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gere le cofe pubbliche. E Senofonte in altro 
luogo, tra i detti più memorabili di Socrate, 
riporta quello : Gli uomini economici nel go- 
verno delle loro cofe private di uomini fi debbono 
fervire . E coloro , i quali fi Janno fervire de- 
gli uomini , ottimamente reggono le cofe priva- 
te , e le pubbliche ; ma quegli , che noi fanno , 
fallano nell* uno , e nell * altro . Perl oche fa» 
pientiflimo fu giudicato quel detto d’ un 
Mimftro dell’ età noftra : Come poffiam noi 
dire di faper governare gli affari dello Stato , 
fe non abbiamo Japuto finora governare gli affa- 
ri delle Cafe , e delle famiglie nofìre ? Così egli è 
del tutto , elfendo totalmente fimile il gover- 
no domeftico al governo civile . E però S. Pao- 
lo pieno di alta fapienza , e divina confer- 
mò, Che non era da fperarft , che uom fapejfe 
Ben reggere la Chiefa di Dio , il quale non fa - 
pejfe governare la Cafa fua . E altrove , Che 
fenga fede è colui , ungi peggior dell ’ infedele , 
il quale non ha cura de * Juoi congiunti , e fo- 
pra tutto de dome/lici fuoi . Il quale fan- 
tiffimo Apoftolo commendando 1* ufficio di 
buon Padre di famiglia , venne infieme- 
mente a lodare la fcienza economica , il 
cui fuggetto pur è di far acquilo di nuove 
foftanze , non che di confervar le acqui- 
fiate . Imperciocché , ficcome noi leggiamo 
negli fcritti di uomini fantiffimi , le ric- 
chezze non fono riprovate dalla noftrà Tanta 
Religione, foto che fi faccia buon ufo delle 
medehme , e fieno come iftromento della be- 
ni? • 
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neficenza e virtù: nè fenza le ricchezze può 
reggerli lo Statp : e però 1’ aumentare gli ave- 
' ri per giufti modi , e legittimi , e per retto 
fine, non fu mai da biafimare . Se non che 
per giugnere alla perfezion della virtù cri» 
{liana , giova talvolta privarfi delle ricchezze, 
e feguire la povertà volontaria . 

Or una delle parti principali dell* Econo- 
mia ella è l’Agricoltura, la quale a voi maffi- 
mamente , che in Provincia avete a dimora- 
re, dee innanzi ad ogn’ altra cofa efler ca- 
ra : e cara eziandio dee tenerli da ogn* 
altro onefto Gentiluomo : non eflTendovi ap- 
plicazione nè più femplice, nè più utile, nè 
più convenevole ad ogn’ ordin di perfone , 

L’ Agricoltura è detta ,le con ragione , il 
primo fondo della Nazione, e *1 capitale del 
commercio . E fe noi leggiamo le iftorie de* * 
Popoli, generalmente offerviamo quelli più 
eh* ogn* altro eflerfi aumentati e di’ poten- 
za , e di comodi , e di umanità ancora , 
i quali la coltivazion delle terre più hanno 
cfercitata . E in vero ricavafi da efla una 
fofiiftenza ficura, ed una ricchezza più inno- 
cente, che ca qualunque altro traffico. Per- 
Jaqualcofa 1’ Agricoltura giuflamente da’ fa- 
vj uomini fu fempre (limata l’ interefle prin- 
cipale dello Srato: concioffiachè da efla di- 
pendano e la popolazione , e gli alimenti , e 
le armate, e le arti, e le rendite, e le ric- 
chezze, e’i commercio , e la navigazione, e 
tutto quello, che può rendere doviziofa , « 
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felice una Nazione. E oltre a tutto quello 
la robuftezza , e la fanità del noftro corpo 
dall’ Agricoltura , come da quella , che c* 
invita agli efercizj meccanici , e al godere 
la falubrità dell’aria delle campagne, polliamo 
cónfeguire . Senza che le delizie più inno- 
centi , e più naturali all’ uomo , ella pure non 
ifcarfamente ci lomminiftra . E quando io 
leggo nei libri di Catone, di Varrone , e di 
Columella la delcrizion dei campi , e de’ bei 
poderi dei Romani , da loro detti Ville , 
adorne di convenienri abitazioni , tanto pel 
padrone , che per gli fervi , e le varie maf- 
ferizie , e il bell’ordine, e il dilegno delle 
piante, eie pafture , e ’l governo degli armen- 
ti, e le induftrie d’ ogni fpecie , e i guadagni 
non ordinar) , che ne ritraevano ; infomma 
meco penfando alle tante ricchezze , ai tan- 
ti agj , e alle tante delizie alfai più na- 
turali , e più femplici , e però più conface- 
voli alla vita dell’uomo, che le rittovate di 
poi non fono* e alla cura particolare , che 
vi prendevano ; io non pollo* non ammirare 
la loro faviezza , e felicità infieme . E. fer- 
mamente maravigliofa cola è il leggere in 
quanto pregio era apprelTo i Romani , non 
pur nafcenti , ma vincitori ancora del mondo, 
1* Agricoltura , nella quale mai non fi ftimò 
cofa difconvenevole di efercitarfi i primi perfo- 
naggj , tutto che occupati folfero nei maneg- 
gi della Repubblica , reputandola non che 
onello trattenimento in tempo , che dimora- 
li vano 
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vano in Villa per diporto , ma tfome rtudio 
ancora necertario agl’ interefli di Cafa . E tan- 
to in Roma crebbe la riputazione dei buoni 
" Agricoltori , che nella concorrenza degli ono- 
ri , e delle magirtrature erano elfi ad ogn’ al- 
tro antiporti, giudicandoli a ragione, eh’ eglino 
quella medefima cura e diligenza , che ado- 
peravano nella coltivazion de’ campi, farebbe- 
ro per adoperare nel reggimento , e nel go- 
verno della Repubblica. 

Che fe tuttavia non ci mancan di coloro , 
i quali a fuo modo opinando , han voluto 
fcrivere, che l’ Agricoltura fia meftiere men 
che lodevole nelle orrevoli perfone y cortoro 
fi vogliono mandare a leggere quel , che da 
M. Tullio fu rifpofto ad Eruzio , che pur ad 
un medefimo modo biafimato avea i conta- 
dini . E i noftri antichi Patriarchi e Àbra- 
mo , e Giacobe , e Saul, e David , e tanti 
altri chiarilfimi uomini , qual altro genere di 
vita menarono, fe non la paftorale t e rurti- 
cana ? Io non voglio qui eftendermi a dimo- 
ftrarvi,che lo attendere alla coltivazion della 
campagna onertilfima cofa fia,e degna di ogni 
coftumatiffimo Gentiluomo . Non voglio non 
però tralafciare di dire , che cortoro, che per 
Teologi non da dozina fi voglion far tenere, 
mentre ebbero così a fchifo , e in aborrimen- 
to il lavorio , han dimoftrato poca , o niu- 
na cognizione avere dagli antichi Iftituti Mo- 
nadici , i quali tutti , fenza trarne pur uno, 
prelcriffero principalmente a tutti i Monaci , 
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fenza dillinzion niuna di pcrfone , il trava- 
glio delle mani , e mattimamente 1’ Agricola 
• tura. Ed io aggiungo, che appretto di noi 
' i buoni Agricoltori Cogliono effere eziandio 
buoni Criftiani : fi che con più ragione pof- 
fiamo noi dire quel , che dai Romani come 
in proverbio affermavafi, che qualora una pef- 
fona da bene di lodare intendevano, il ti- - 
tolo le davano di buon Agricoltore, Se non 
altro , T adoperarli , e il travagliarli , nel tem- 
po ifietto, che preserva 1* uomo dalla corru- 
zione, e dal vizio , è olrre a quello occupa- 
zione propria dei buon Crifiiano j dovendo 
\ pur noi ubbidire al divin precetto di S Pao- • 
lo , che chi non vuol travagliare , non debba 
neppur mangiare. Nè mi fi dica, che al tem- 
po prefente , effendo variata la maniera del vi- 
vere , e del penfare , non convenga più quel, 
che convenevole fu giudicato a’ tempi anti- 
chi. Imperciocché io rifpondo, che non è da 
tenerfi per commendabil cola il voler leguire un 
collume portatoci da Barbari , contro attilli- 
tuto delle più culte , e più fiavie Nazioni , 
che mai fieno al mondo fiate . E voi dovete 
fapere , che in Italia , fin da quando , fecon- 
do che ci narra Ariftotele , il Re Italo , 
che appunto regnò in cotefta più angufta par- 
te d’ Italia , e il nome le diede , e infe- 
gnò agli abitanti 1’ Agricoltura , fin d’ al- 
lora , dico , in Italia , ficcome nelle altre 
felici regioni , fu mai fempre in reputazio- 
ne la cultura delle terre , nè giudicotti unque- 
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mai profeffione men che degna di qualunque 
uom nobile . Soltanto dopo il VI , e VII fe- 
colo della Chiefa , cioè a dire dopo che i 
Barbari inondata aveano l’ Italia , appreflo di 
noi fi Videro nuove coftumanze . Imperocché 
vivendo i Settentrionali in paefi coperti di 
bofchi, e Iterili di biade, e di buone frutta; 
nè altro meftiere conofcendo , che la caccia, 
e la guerra; tra le molte* altre peftilenze , 
che ci fon venute da oltre monti , quella an- 
co ci hanno recata , di mettere in difcredito 
1’ Agricoltura , e dare un opinione d’ ignobil- 
tà al meftiere della campagna . Saremo noi 
dunque sì folli , che vorremo feguire 1’ ufa-n- ( 
za barbarica, anzi che la lodevoliflima co- 
ftumanza de’ noftri maggiori , i quali fenza 
dubbio in ogni genere di virtù tutte le al- 
tre Nazioni di lungo fpazio avanzarono ? Sa- 
remo sì da poco , che ci daremo a credere, 
doverli tenere per cola più commendabile lo 
- Ilare oziofi in far nulla, o al più impiegare 
]’ ufo di tutta la vita ne’ giuochi , e nei paf- 
fatempi, e ne’ traftulli ; che attendere alla col- 
tura de’ noftri campi , e al buon governo 
delle foftanze noftre ? Farete dunque voi gran 
' fenno a non preftar orecchio a tali vaneggian- 
ti , e ftolte opinioni : e coftantemente vi 
attenghiate a quel , che fu approvato per uo- 
mini fapientilfimi , che 1’ Agricoltura anzi- 
ché afcriverfi a bialìmo, o a difonore , ella 
fia oneftifiima, e utiliffìma , e degna del Gen- 
tiluomo , che ama di vivere più agiatamen- 
te, 
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te. Anzi io confermo quel , che da prima 
fu detto , che al Gentiluomo provinciale è 
non folo convenevole , ma del tutto necel- 
faria j come quella, eh’ è parte principale delL 
Economia , e gli fomminiftra onefto e ficu- 
ro ioiìentamento : dovendo pur ciafcuno pof- 
feflor di poderi tenere imprefla nella mente 
la fentenza di Catone , il quale folea dire : 
Male agitur cu ni domino , quem villtcus docet . 

• E fono a dirvi , che non v’ ha cofa si 
liocevole ,' quanto egli è abbandonare la col- 
tivazione all’ ignoranza de’ contadini , i qua- 
li forzati parte dalla miferia , parte dai pre- 
giudizj , ciecamente feguono 1 antiche ulan- 
ze , comeehe contrarie elle fono alle regole 
dell’ Agricoltura : e quindi fenza dubbio av- 
viene, che di giorno in giorno noi veggia- 
mo fempre piti deteriorata la buona coltiva- 
zione. Perchè fempre piu mi confermo , ef- 
fere uffizio indifpenzabile dei Gentiluomi , 
di darfi di buon ora a ftudiare f arte della 
regolata cultura della campagna i quali in 
cotal guifa fi poflono rendere affai utili, e be- 
nemeriti a tutta la Società Civile . Ma non fi 
dia alcun a credere , che , perciocché 1* Agricol- 
tura fia così facile ad apprenderfi , non fi ab- 
bia a ftudiare , e imparare con diligenza , 
Dolevafi Golumella , che d ogni profeffione , 
ed arte vi foflero precettori in abbondanza l 
foltanto dell* Agricoltura , la quale mai non 
fu meno neceflaria , che ogn’ altro meftiere , 
niuno vi folfe, che profeffaffe di darne pubbli- 
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camenfe i precetti . E perchè di un tanto 
difordine , infieme con moltiflimi altri , non 
è efente il noflro fecolo ; io non veggo qual * 
altro provvedimento vi fi pofla dare, fé non 
che i Gentiluomini ( e con efìì pure gli Ec- 
clefiafiici , cui dal' facro miniftero avanii af- 
fai di tempo ) eglino, dico , debbono adot- 
tarli la ftienza delle cofe rufliche : perciocché 
al loro grado non effendo conveniente elérci- 
tare altra profefTtone meno che orrevole ; lo 
fludio dell’ Agricoltura , ficiome niente difdi- 
ce alla loro dignità , così può effere di gran- 
diflìmo vantaggio alla Repubblica . Loro, con- 
fermo , più che ad ogn’ altro , fommamente 
conviene bene im "arare i precetti , e le re- 
gole della cultura de’ campi : e dopo averle 
‘apprefè, sì farle mettere in ufo dai contadini, 
con far loro nel tempo iftelfo comprendere i 
gravi errori, da^ quali fino ad ora fono flati 
lènza confiderazione /edotti : e però far me- 
defimamente conofcere la gran neceffità di 
attendere a migliorare 1* indufiria della cani- 
pagna . E così il Gentiluomo fludiando ne 
libri le buone regole della coltivazione, e ’1 
Villano coll’ aflifìenza del Gentiluomo ifìefTò’ 
mentendole in opera nel lavorio più penolo 
della campagna • potrafli bene fperare ogni 
felice evento , e fruttuolo , sì che 1’ uno , e 
l’altro ne riporti vantaggio. So bene, che ri- 
trovali una preffo che invincibile relìfienza a 
far rilolvere i Contadini a mutare le corrot- 
te opinioni, e le ufanze ricevute da loro pa- 
dri* 
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dri, e dagli avoli loro . Ma in quello ap- 
punto dee inoltrare la lua deprezza , e 1 luo 
avvedimento il buon Economico • Senza da- 
re indizio di volere opporli oftinatamente ai 
pregiudiz) degli Agricoltori , con placidezza 
fi poflono di leggieri indurre a cedere alla 
ragione . Ove i padroni de poderi per dolce 
modo gli obbligheranno a mettere in opera 
le buone regole dell’ Agricoltura , fempremai ( 
dando principio dal poco * e facendo loro 
toccar con mano , e guftare lutile maggiore, 
che ne riportano* non fia verifimile^che non 
s’arrendano: conciofiìache fi fa per l’efperien- 
za, che, ficcome la miferia abbatte e d i fa ni— 
ma il Contadino; cosi 1’ utile l’incoragifce , 
e il conduce ove fi vuole .* Di modo che è 
da fperarfi, che a capo di pochi anni fi de- 
tterà in loro una laudevole emulazione a 
deporre gli antichi errori , e da fenno ap- 
plicati a migliorare la coltivazione , e 1 Econo- 
mia. E da tutto quello potete pure conofee- 
re , quale , e quanta ttima debbano i pol- 
feffori di poderi avere de’ Contadini : il che 
non lafciò di ricordare Arsotele, Filòfofo 
grandiflimo , avvertendoci , che fi debbano 
amare , e tener cari gli Agricoltori , e pren- 
dere volentieri la loro protezione . . Senza 
che il maltrattare la gente lavoratrice fu 
l'empre grave misfatto : e però ogni onora- 
to Gentiluomo dee recarli a gloria ^ il difen- 
dere i Villani dalle frodi , da raggiri , e dal- 
le foverchierie de’ più potenti , ed efler loro 
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di prefidio contr’ ai contratti illeciti , ed 
ufurai , e contr all eflorfioni de’ gabellieri, 
e degli efattori de’ pubblici dazj . E confi- 
derando , eh’ eglino formano la prima , e la 
più importante clafie nella focietà civile , 
dobbiamo procacciare , eh’ ella Tempre più 
fi aumenti e crefca di ^numero , e Ha pure 
accarezzata , e favorita , come di perfone , 
che col mezzo delle fatiche , e de’ fudori lo- 
ro ci lomminiftrano il lofìentamento . Il qual 
ricordo quanto ci debba efler caro , voi 
ben 1 intendete , facendo pur voi dimora in 
una regione , ove le pofleflioni fenza cultu- 
ra rimarrebbono , ed inutili, qualora l’opera 
de Contadini venifTe a mancare: di che coti- 
diana fperienza '■e ne può dare chiariflime 
pruove . 

E poiché piu volte fi è detto , che voi 
dalla lezione de buoni libri dovete imparare 
1 Agricoltura ■ conviene , che anche di que- 
llo le ne ragioni alcuna cofa,dovendofi in ciò 
procedere con avvedimento: conciolfiachè non 
fia mai profittevole , che uom metta in opera 
tutti gl infegnamenti , eziandio de’ migliori au- 
tori, fenza alcun difeernimenro . Egli è da av. 
vertire , che non può mai darfi una determi- 
nata^ regola di coltivazione per tutte le re- 
gioni , le quali tutte hanno il loro clima, e 
la proprietà particolare , nè 1* una all’ altra 
conviene: di modo che quel , che produce un 
iuolo, in vano fovente fperafi da un altro . 
Si che fa di bifogno avanti a tutte le cofe 
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efaminare la natura del paefe, e quindi adat- 
tarvi la coltivazione corrifpondente . K Pria di 
avventurare il molto , li voglion fare delle 
pruove , e. delle piccole fperienze . E chi a dì 
noftri non ha voluto attendere a così fatto 
avvertimento , con fuo pentimento ha foffer- 
to de’ gravi danni . Perchè voi avete a Sape- 
re*^ che per le replicate fperienze ; fa melliere 
accertarvi, quali regole d’ Agricoltura fiano 
praticabili , e quali no * e quali adatte fono 
alla natura , e alla fituazione di coteflo ter- 
reno, e quali non convengono ; e così quelle 
abbracciare, e quelle tralafciate . E* neceffa. 
rio adunque , che dopo la lezione de’ buoni 
autori di cofe ruftiche, Segua la fperienza ; e 
fecondo che* la fperienza prometterà felice (uc- 
cello , mettere in opera l’ intera coltivazione 
delle produzioni . 

E quanto ai migliori libri , onde fi dee 
apprendere la buona Agricoltura , io non vò 
tralasciare di lignificarvi il mio quale che fia 
Sentimento. Tre dalli di Scrittori d’ Agricol- 
tura noi abbiamo, l’ una è di Latini antichi 
fiotto il titolo Scrìptores rei rujìica • e 1’ altre 
due fono di moderni, parte noflri Italiani, e 
parte Franzefi : le quali due Nazioni pofcia- 
chè cominciarono a rifiorire le lettere , han- 
no Scritto dell’ Agricoltura , chi abbracciando 
tutta l’ universi facoltà , e chi trattandone 
una parte di ella . Ora il dico pure franca- 
mente . Degli autori Franzefi non accade , 
che vi prendiate penfiere , nè di leggergli , nò 
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di confultarli nè punto , nè poco . Il lo- 
ro cultismo ingegno , quale fuole general- 
mente elfere in quella illuftre Nazione , mi 
fembra, fe non lòno ingannato , cfce abbiali 
propofto il fine non tanto di fpiegare , e pro- 
muovere la buona Agricoltura , quanto di ac- 
quiftarfi la gloria di effere i riformatori dell’ 
Agricoltura . E però noi vediamo le l«ro 
opere tanto piene di nuove macchine mitica- 
ne, e di tanti nuovi ' ftromenti di villa , e 
di tante nuove foggie di coltivazioni , e di 
tante altre fpiritole, e ingegnofe invenzioni* 
che non fi polfono leggere fenza prendere gran 
maraviglia della fublimità del loro penfare . 
Ma ove eglino han creduto di affinare , e 
migliorare 1’ antica Agricoltura , 1' han refa 
fantaftica , e da non poterfi efeguire; e oltre 
a ciò tanto difpendiofa , quanto l’hanno con 
tardi pentimento fperimentata tanti Italiani , 
i quali di leggieri fi fon fatti fedurre delle 
loro pompofe regole . Senza che , elfendo prin- 
cipal maffima d’Agricoltura , di doverli adat- 
tare la coltivazione alla qualità della regio* 
ne; poiché tanto diverfo è il clima , e ’1 pae- 
fe della Francia da quello d’ Italia , quanto 
ognun sa ; non fia maraviglia, le i loro in- 
fegnamenti , come che fia filofofici , non rie- 
fcono cosi praticabili, e fruttuofi nelle noftre 
contrade. Io non niego già , che i Franzefi 
non abbiano affai abellita 1’ Agricoltura di 
tante olfervazioni fifiche , e naturali, di tan- 
te fperienze, e di tante dimoftrazioni altresì 
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mattematiche . Dico bene , che in fafto d’ Agri- 
coltura fi vuole procedere aliai dilcretamente: 
perocché le troppo lottili fpeculazioni non 
hanno gran fatto luogo nelle cofe rufiiche ; 
nè gli affai lquifiti ammaeftramcnti , e fecon- 
do l’ eccellenza filofofica , fi poffono infinuare 
di leggieri alla picciola levatura de’ Forefi . 
Aliai ne fia , fe fi giugne ad ifiruirgli nelle 
dottrine più' femplici , e più naturali . Non 
altrimenti appunto, che non già la ottima , 
e la fovrana forma di Repubblica fi è fem- 
c premai giudicata utile a’ popoli ; ma quella 
sì bene , che di leggieri polla metterfi in ufo, 
e la quale meglio che ogn’ altra comoda , e 
opportuna a tutti riefca . E fu fentenza di 
grandi uomini , che la Repubblica Romana 
fia Rata meglio governata per la rozza , e , 
come chiamavanla , fecciofa politica di Ro- 
molo , che non farebbe fiato , fe per la per- 
fettifiima , ed ottima forma della politica di 
Platone folle ella fiata retta , ed amminiftra- 
ta . Mio giudizio adunque è , che fenza al- 
tramente occuparvi nella lettura di altri , vi 
atteniate a’ foli nofiri Italiani , antichi , e 
moderni . Degli antichi a noi fon rimarti dai 
comun naufragio i libri di Catone , di Var«* 
rone , di Columella , e di Palladio. Ma tra 
coftoro Columella, per mio avvifo , fu quegli, 
il quale con alto intendimento e profonda 
dottrina raccolfe quanto vi avea di più pre- 
gevole in tutti quei, che l’ avean preceduto: 
dinaoftrando egli bene di avere avuto prefen- 
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ti , e confusati i Greci tutti , e i Latini , e 
di aver fatto particolar conto di Magone Car- 
taginefe , i cui reputatiffimi XXVIII libri 
dell* Agricoltura erano flati per decreto del 
Senato di Roma tradotti dalla Punica nella 
Latina lingua. Colla (corta de’ quali egli com- 
prefe tutta l’univerfal facultà in XII libri, ne’ 
quali fono con órdine maravigliofo, e leggia- 
dria {ingoiare compartiti i precetti tutti della 
miglior coltivazione , e della piu faggia Econo- 
mia . Evi dico, che dopo che voi avrete letti 
gli altri tutti, sì antichi, che moderni, e vi re- 
cherete a Columella ; appò lui folo affai più 
ritrovarete , che in tutti gli altri; così che nulla 
vi rimarrà più che defiderare : e pofciachè avrete 
' meflò in opera i Tuoi ammaeflramenti , forza farà, 
che conferiate , grande per verità efTere fiata la 
follia di coloro, che han tentato di alterare, 
e , fecondo che effi dicono , raffinare quel y 
ch’era flato da Columella efpoflo . Sono ne* 
fuoi libri fparfi tutti i lumi della fioria , 
e della filofofia naturale, con quella femplici- 
tà , e naturalezza , eh’ è propria della frugali- 
tà rufìicana . E per niente andando dietro ai 
penfieri , ed ai concetti fpiritofi , propone egli 
(blamente ciò eh’ è utile , e facile ad efeguir- 
fi , nè del bizzarro , e del maravigliofo mo- 
flra vaghezza alcuna . Dal generale difeende ai 
particolari : ma fe è grave , e grande nelle 
propofizioni univerfali , è del pari minuto ed 
efatto in ifpiegare tutte le materie particola- 
ri. Nè ci ha dettati i fuoi precetti ledendo 
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nel fuo gabinetto, nè da altrui copiandoli , 
come ne’ più degli altri fcrittori fuole avve- 
nire ; ma quali la maggior parte gli avea 
apprefi da tuo zio , che M. Columella ebbe 
nome, il quale de’ Tuoi dì fu chiariftìmo Agri- 
coltore ; e fecondochè colle fperienze rac- 
colti gli avea nel fuo podere detto Cereta- 
no , e altrove ancora . Il perchè nelle fue of- 
fervazioni non fi ferma in una fola regione , 
ma con diligenza maravigliofa va divilando 
le differenti coltivazioni , e le varie induftrie, 
che in diverfe regioni d’Italia, e in altri pae- 
fi utilmente fi fanno . Il fuo fcrivere poi è 
fentenziofo, e tutto foflanza : è fìmilmente 
naturale, e proprio; ma tanto nitido è pu- 
ro , che non ha che cedere ai più lodati del 
buon fecolo . Quai , e quanti modi fuggerifce 
egli a render feconde le terre ? Troppo fa- 
rebbe , fe io volefii ad uno , ad uno dire i 
fuoi pregj . Laonde determinatamente so dir- 
vi , che fra tutti coloro , i quali vanno per 
le mani degli ftudiofi , il folo Columella fia il 
piu perfetto rr.aeftro dell’ Agricoltura , e di 
tutti i comodi della vita ottimo conofcitore, 
da quelle cofe in fuori , che dapoi lui furo- 
no ritrovate . 

Ma alla lezione di Columella fi vuole an- 
co aggiugnere la lezione de’ moderni nofìri 
Italiani, facendofi principio da Pier Creftenzi 
tradotto in Italiana lingua , e da Gio:Batti- 
fta Porta , con tutti gli altri , che in non 
piccol numero feguirono poi , e de’ quali voi 
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molto abbondate. Dalla lettura de’ quali due 
comodi potrete raccogliere: l’uno è , che l’Agri- 
coltura ftando appoggiata maflimamente su la 
fperìenza , giova aliai di fapere tutte le (co- 
verte, che di tempo in tempo fi fono fatte,: 
l’ altro è , che da loro potrete lenza molta 
fatica intendere la corrilpondenza de’ nomi la- 
tini agl’italiani; e conofcere come i ncftri 
hanno Caputo imitare gli antichi . Nè do- 
vete lafci a re di conlultare le pregevoli pro- 
duzioni , che a dì noftri danno alla luce gli 
Accademici Georgofili di Firenze: il cui no- 
bile iRituto è di richiamare in Italia l’anti- 
ca gloria della Audio della migliore Agrieoi» 
tura: e co’ loro fperi menti , e colle lcoverre, 
che a gara van facendo , ci arrecano aliai più 
di giovamento , e di onore , che non fecero 
in Italia tante altre adunanze letterarie , le 
quali quanto in cofe meno rilevanti furono 
occupate; tanto meno di durata goderono. 

Da tati matftri adunque avere voi # ad im- 
parare i migliori inlegnamenri dell’Economia, 
€ dell’Agricoltura , per potervi riempir la 
mente delle buone maflime; onde poi a tem- 
po, e a luogo le polftate porre ad effetto , 
e infinuarle Umilmente, come fopra è detto, 
alla gente di villa . Siete voi in una regio- 
ne, che delle più fertili d’Italia è reputa- 
ta . Nè fi può negare , che abbondi ella del- 
le cofe tutte di prima neceflìtà , e di corno- 
) do al vivere umano, e delle altre eziandio , 
che dicotili di luflo. Abbonda, dico, di leta , 
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d’ olio , di grano , di beftiame , di ferro , di 
vino, di bambacia: abbonda di altre produ- 
zioni di minor confiderazione , quali fono la 
pefca la pece, la manna, il legname, le ca- 
vagne , i fichi , le uve pafle , gli agrumi , la 
regolila , ed altre infieme con loro . Delle 
quali pruduzioni , così della prima, che della fe- 
conda clalfe , tanta copia ve ne ha in cote- 
ila Provincia , che potendofene mandar fuori, 
e provvedere le Nazioni edere abbondevolmen- 
te , e con grandilfima facilità , fe ne potrebbbe 
formare un teforo inefaufto di opulanza . Ma 
vuolfi bene avvertire, che ciafcuno di cotefti 
generi ha bifogno di miglioramento , neppiù, 
nemmeno , come necelfario è , che fia gene- 
ralmente migliorata l’Agricoltura , e purgata 
dai tanti errori , e pregiudizj antichi , i quali 
ci privano di affai, comodi . Prendiamo per 
modo di efempio il lavoro della feta . Voi 
ben vedete, che fconcio ftrapazzo fi fa d’ una 
derrata , che , fenza dubbio, del pari , che l’olio, 
forma il principal fondo di ricchezza della 
Provincia , Che affi dunque a fare ? Non al- 
tro , che efaminare le olfervazioni , e i rego- 
lamenti , a quelli ultimi tempi datici dagl’in- 
dultriofifìimi Piemontefi, i quali meglio, che 
ogn’ altra Nazione han conofciuto la perfezio- 
ne del lavoro della feta . Cominciate dalla 
coltivazione dei Gelfi , dalla cura di alleva- 
re i bachi, per prefervargli da que’ tanti fini- 
ibi , a cui foggiacciono • e fopra tutto dal 
modo di trarre da filugelli la feta , rico- 
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nofcendo troppo neceffaria cofa elfere il ri- 
formarli la clafle de’ Trattori : al qual meftie- 
re non fi hanno ad ammettere, fe non quei, 
che lanno con perfezione trar la feta , con 
finezza , con uguaglianza , e con colore ri- 
fplendente : avendo voi potuto conofcere fi- 
nora di quanto difavvantaggio fia il man- 
tenere oftinatamente 1’ antica filatura , in 
quelli tempi , che da per tutto fi è miglio- 
rato il lavorio, e la qualità della feta. E fe 
fi promuove in cotefte Città , fecondo che 
con infinito piacere odo , che fi faccia , lo 
fpirito di migliorare la manifattura de’ panni 
di fc fa , oh quanto di vantaggio maggiore fe 
ne potrà fperare , fe maflimamente li avrà la 
cura , che le fete , quanto meno fia pofiibile, 
cfcano da colli, fe non manifatturate! 

E quanto all’ olio , la diligenza , e ’l giu- 
dizio de’ Genovefi vi può fervire di ottimo 
efemplare a ben guidare un’ induflria così ric- 
ca , e così imporrante a cotella Provincia , 
quanto a tutti i tempi , ma ai correnti fpe- 
zialmenre avete potuto conofcere . Tutto quel- 
lo che fia di bifogno , trovarete accuratamen- 
te delcritto nel libro del Marchele Domeni- 
co Grimaldi , in cui potrete offervare fpiega- 
to il modo tanto di coltivare gli ulivi , che 
di elìrarre gli olj della miglior qualità , e 
con affai di rifparmio, e di utile. 

Nè mi pare in tutto da tralalciare di ra- 
gionarvi alcuna cofa del vino , tutto che a 
voi lembrerà peravventura induflria di poco 

mo- 
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momento . L* ufanza prefente è , che nelle 
menfe de’Signori la principal lautezza, eia ma- 
gnificenza conlìfta nei vini foraftieri , per gli 
quali turtodì fi fa fpefa non leggiera . Or io 
(fimo noftra fciagura , che potendo cotefto ef- 
fere un capitale di ricco commercio per co- 
tefta Provincia , e per tutte quafi le altre del 
Regno , da noi così poco conro fi faccia del 
medefimo. Ed ecco come. La bontà 4fl vi- 
no dipende principalmente dalla bontà delle 
uve : nè v’ ha chi. mi polla negare quello 
principio . Da che agevole fia tirare quella ne- 
ctffaria confeguenza : Dunque i noltri vini po- »... 
trebbon avere affai più di reputazione , che 
non ne ha qualunqne preziofo vino , che a 
noi mandano le Nazioni llraniere. fmpercioc- 
chè tale effendo 1’ attività del nollro clima , 
che meglio , che in qualunque altra regione , 
rechi a perfetta maturità /“le nollre uve , e le 
dà fapore foavilfimo ; da ciò fiegue , che i 
noftri vini a proporzione avrebbono a effe- 
re del più fquifito fapore ; e coll’ indullria 
potrebbonfi ridurre ad effere preziofiffimi , e 
finiflìmi, da fare onore alle nobili menle non 
che de’ noftri , ma degli efteri ancora : donde 
potrebbe a noi venire utile grandiffimo , e 
molto più peravventura , che non ne ritrae al- 
cun’ altra Nazione de’fuoi vini. Manca dunque 
a noi 1’ arte di faper bene manipolarlo , sì nello 
fpremerlo dalle uve , che nel curarlo : non 
per altro , fe non perchè troppo fidiamo nella* 1 
bontà , e nell’ libertà del noftro fuolo . Sareb- 
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be dunque ufficio dei Gentiluomini por ma- 
no a quefta opera di tanto momento ; i qua- 
li colla (celta delle uve, e coll' ufo di quelle 
regole, che le migliori iftruzioni prefcrivono, 
che non è difficile avere, potrebbono , fra i 
molti loro vini , farne alcuni fcelti , e parti- 
colari : che felice fenza fallo farà per elfere 
l’efito, e molto grande il profitto, che fene 
potrà raccogliere . 

Per fimigliante modo fi pub ragionare- di 
tutte le le altre derrate , le quali non inten- 
do io qui defcrivere ad una , ad una , che 
troppo lungo farebbe . Ma quel che io bra- 
merei , che dal fin qui detto fi raccogliere , 
fi è , che poffiamo noi fenza taccia di jat- 
tanza pur dire , che il noftro Regno ha i 
mezzi più proprj , e più facili da poter di- 
venire e potente , e florido , e felice . Se noi 
miriamo allo flato prefente delle Nazioni 
<f Europa , troviamo , eh’ elleno ritraggono 
il loro mantenimento chi dal traffico , chi 
dalle ricchezze delle loro miniere , chi dai 
prodotti delle loro Colonie , e chi dai tribù- 
ti dei popoli {oggetti . Noi manchiamo di 
tutti cotefti mezzi : ma in loro vece ne ab- 
biamo di altri migliori. Abbiamo le produ- 
zioni della terra . Abbiamo ogni forte di fru- 
mento, e di ottima qualità: abbiamo l’olio, 
la feta, il vino, il beftiame , la manna , il 
ferro , la pece , il legname per ogni maniera 
di coflruzione * abbiamo le lane , il lino, la 
canape , la bambacia , eh’ è reputata la mi- 
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: gliore , che fr produca su la terra : abbiamo 
moltiflìme altre derrate . Or ciafcuna delle 
mentovate, che coftituifcono la ricchezza di 
altrettante Nazioni , coftituifcono il capitale 
delle noftre ricchezze : produzioni , che fc 
faranno bene intefe, poffòno eflere un fondo 
il più ricco, il più ficuro, e’1 più collante, 
che non fono le Colonie , i tributi , il com- 
mercio d’economia, e le miniere. Che fe a 
noi manca 1* acciajo , il rame , il pelce da * 
feccare , le pelli , le droghe , gli aromi , de* 
quali ci preveggono i Settentrionali, e le al- 
tre Nazionioni ; noi all’ incontro abbondiamo 
de’ generi detti dianzi , da poterne eftrarrc . - 
_ grandiflima copia: de’quali gli ftranieri aven- 
do tanto bifogno, da non poterne ftar pri vi\ 
abbiamo con eflo loro un reciproco , e du- 
revole traffico : ma tanto più vantagiofo farà 
per noi un tal commercio, quanto i noftri 
generi fono di maggior neceflità , e comodi- 
tà al vivere , che quelli degli altri non fono. 

E tutto che noi riceviamo da’ foraftieri mol- 
te altre cofe di luflo , per cui fpendiamo tut- 
todì fomme innumerabili di danaro * pu- 
re malgrado cotefta fontuofità ftrabbocchevo- 
le de’ noftri , chi ha voluto fare un calcolo 
all’ intorno , ha trovato , che maggiore è , e 
iempre farà il noftro introito, che l’ efito : . 

che però avremo fempre il vantaggio di efler- 
ne i creditori . Chiaro argomento , come io 
ftimo , di tutto quello è , che febbene per lo 
fpazio di più di due fecoli {'offerimmo la du- 
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ra condizione di Provincia , nel qual tempo 
ci pare , che congiuraflero tutti gli aftri alla 
noftra rovina, e deflazione; nondimeno pur f 
foffìftemmo, e ci mantenemmo floridi oltre 
ad ogn’ altra Italica regione. Tanto ha potu- 
to operare la bontà del noftro clima . Or tale 
eflendo la noftra coftituzione , che dalla fé- 
condita delle noflre terre noi ricavamo non 
folo il noftro foftentamento , ma tutti i co- 
modi eziandio, e tutte le ricche materie del 
commercio; Tempre più rendei! chiaro e cer- 
to, che T Agricoltura- debbe eftere la noftra 
principale occupazione : ella halli a riconofce- 
. re come la cinofura , come la buflbla, la quale v 
a guidare abbia tutti i noftri interefli . Que- 
lla vuoili più che ogn* altra facoltà accarez- 
zare , onorare , promuovere con dei premj* 
e con ogni allettamento. ‘ . ' 

Ma voi fentirete peravventura fpeflo cfcla- 
mare , che fintanto che il noftro Regno noti 
avrà cogli ftranieri il commercio attivo , non 
potrà gran fatto fperare di acquiftar grandi 
ricchezze, e potenza: e che dalla mancanza 
di tal commercio origine abbia la noftra mi- 
feria . Dalla quale opinione , comechè pro- 
mofla da molti , voi non però non avete a 
lafciarvi fedurre , eflendo ella non vera . Fal- 
fo egli è., che la noftra Nazione al prefente 
fia in miferia . Se vogliamo finamente giu- 
dicare delle co fe , e le prefenti mifurare col- 
le paflare, in quelli pochi anni, che per no- 
ftra ventura godiamo la prefenza de’ noftri 
in Priti- 
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Principi , tanta opulenza acquiftato ha il Re- 
gno, quanta lenza dubbio non ne vide in 
tutto il tempo , che Pu Provincia . Quanto 
poi al Commercio, io non niego , che lìa 
elTo forgente di gran potenza , fecondo che 
ce ’l dimoftrano le odierne Nazioni . Ma fi 
vuole avvertire , che ’l Commercio è delle 
. arti fecondarle . E tutti i favj hanno bene 
ofi'ervato, che bifogna fempre dar Ja prece- ' - 
denza alle arti primitive , tra le quali ha il 
primo luogo f Agricoltura , come quella , che 
per forza di natura, e di rifleflìone ancora, tira 
a le i popoli, fenza altamente lafciargli atten- 
dere ad altro meftiere . Egli è vero, che la 
natura dell’animo umano è di sì fatto modo, 
che vien molfa dall’ utile principalmente. Ma 
tra gli utili 1’ uomo fceglie fempre quelli, che • 
fono più facili , più certi , e più copioli . Or 
conciolfiachè i noftri Popoli abitano un pae- 
fe così felice , da cui poifono ritrarre abbon- v 
dante , e ficuro foftentamento , e maggiori . 
comodità della vita* che altre Nazioni lpe- 
rare unquemai non poifono • non fia maravi- 
glia , fe gran fatto dii non^ curano il Com- 
mercio . Così i noftri fapelfero bene intende- 
re l’importanza dell’ Agricoltura , che dalla 
medefima potrebbono avere tanto vantaggio , 
che non rimarebbe loro da invidiare cofa niuna 
a qualunque opulentiffima Nazione trafficante. 

La ragione è, perchè ella è un’ arte , che 
fulfifte da per fe, maflime fe è ajutata dal- ' • 

la ubertà del fuolo, quale lenza contrailo go- N 
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de il nodtale fopra ogn’ altro : il quale non 
folamente può nutricare qualunque numerofif- 
fjmo popolo; ma ancora colle fue derrate ne- 
Cesarie, che fomminidra alle altre Nazioni , 
ci può rendere e felici , e rifpettabili , e di- 
co fuperiori ancora, eziandio fenza Commer- 
cio attivo. Ha confermazione di tutto quello 
ci può badare il folo efempio della Cina, ove . 
non ha Commercio ederno : e nondimeno gran- 
didima è la fua potenza , e fomma la fua fe- 
licità ; e ’l fuo florido dato , fecondo che ce 
l’han defcritto i viaggiatori , è maravigliofo. 

ÌVIa potrebbe egli averfi appredo di noi flo- 
rida Agricoltura , e Commercio infieme? Nello 
dato prefente delle cofe noflre , dico di no. Ed 
cccone la ragione . Noi abbiamo veduto fino- 
ra, che l’Agricoltura halli da noi a riguardare 
come il fondo principale di ricchezza , e più 
ficuro , che ogn’ altro : il quale perciò efige la 
nodra principale attenzione. Ma il mediere 
della campagna tiene occupata tanta gente, da 
non poterne avanzare per attendere ad altri 
traffichi. Anzi io pur so, che in molte fer- 
tililfime regioni del nodro Regno v’ ha gran- 
de penuria di lavoratori della terra , onde for- 
za è, che patifea la coltivazione. Se ciò è ve- 
ro, come vero è fenza che alcuno il polla con- 
tradare, vedelì, che nel Regno non potrà il com- 
mercio ederno acquidare reputazione , fino a 
tanto che non fi aumenti la clafle degli ope- 
raj , i quali fieno fufficienti per la cultura in 
prima , e quindi per la nautica , e pel traffico 
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marittimo, il quale ha pur bifogno di ab- 
bondante marinarefca : non efiendo unquemai 
da Iperare , che i noftri abbandonino 1 ’ arte 
primitiva dell’Agricoltura, per attendere alla 
fecondarla del commercio efierno . E fi può 
oflervare per le cole tanto pallate , che re- 
centi , che appunto per quello ove fecondo è 
il terreno, non alligna gran fatto il commercio. 
Fiorifce ivi sì bene , ove la natura non ef- 
fendo Hata fi benefica in concedendo fertilità di 
fuolo , gli abitanti {limolati da’ bifogni fi pro- 
cacciano d’ altronde per lo traffico quel fo- 
ftentamento diffidente , che non trovano in 
cafa propria. Di che ne può dare chiaro argo- 
mento lo fiato anco prefente di tutte le Na- 
zioni commercianti . •> M3* ,v . 

Dunque dovremo noi d'fperare , e però 
non curare d’ aver commercio ? Oh ! quello 
nego aflòlutamente . Non dico già del com- 
mercio interno : che quello è del tutto ne- 
cefiario a qualunque ben regolata Nazione : 
fenza di cui l’Agricoltura ideila , e le arti 
tutte necelfarie languirono fermamente . E 
all* ideilo modo deeli ragionare del commer- 
cio efterno palli vo , efiendo pur egli aflolu- 
tamente neceflario , non folo perchè ci au- 

menta i comodi • ma perchè abbia 1 * efito 
iuo tutto quello , che a noi foprabbonda • 6 
ancora perchè il lufib prefente ci fa aver bi- 
fogno di molte derrate degli efteri : efiendo 

maltinta rilevante d’ Economia , che la Na- 
zione in tutte le derrate neceflarie al viver f 
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comodo c civile , debba , quanto meno pub, 
renderli debitrice delle altre . E quanto al 
commeicio efierno attivo , dico, che noi fia- 
mo in iftato di poterlo avere floridiffimo 
quanto alcun altra trafficante Nazione . 

E in vera , le lì confiderà allo fiato , alla» 
finizione , e al clima del Regno , ei pare , 
che fia fiato dalla natura collocato in modo, 

■ - ^ over avere ampliffimo dominio in ma. 
re. Egli è nell’ umbelico di tutto il Medi- 
terianeo , predò in egual difianza da Levan- 
te a Ponente , c da Mezzogiorno a Setten- 
trione. E' attorniato da tre mari affai op- 
portuni: uno è l’Adriatico, che conduce 
nell Epiro , nell Ungheria , nella Germania, 
c nella parte Settentrionale d’ Italia : 1’ al- 
tro è il Mar Jonio , che apre la navigazio- 
ne per la Grecia, per 1’ Afia , c per 1’ Egit- 
tO; il terzo e il Mar di Mezzogiorno, per 
cui fi ha facil tragitto in Affrica , in Il’pa- 
gna, in Francia, e nelle Colle d’Italia da 
Ponente . Pofizione sì opportuna a fignoreg- 
giare in tutti cotefti mari , quanto qualun- 
que 1 intende affai agevolmente può cono- 
Icere. E chi è padrone del mare , fi è in 
tutti i tempi giudicato , dover effere Signore 
alrtesì cella terra. Tal che ciò che Arifiote e 
Triffe dell Ilola di Candia, che ella per la f 
lua acconcia fituazione , avrebbe potuto/, a- 
vere il dominio di tutta la Grecia ; con 
pm ragione fi può dire del nofiro Regno ri- 
cetto all’Italia , e a tutto il Mare Medi ter. 
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raneo.Che fe al preferite non abbiamo ope- 
ra) , i quali avanzando all’ Agricoltu a , at- 
tendano alla marina ; nonpertanto, la Dio 
mercè, fiamo in aumento di preffo a cin- 
quanta mila anime in ogn’ anno , fecondo- 
chè coftantemente rileviamo da più anni , 
fin da che fi è cominciato a fare la enume- 
razione totale del Regno. Quindi è , che 
febbene ora pare che non contiamo più che quat- 
tro milioni e 199267 di viventi ; pure 
fi poffono aumentare fino ad otto milioni , e 
forfè più; di tanto eflendo capace il Regno, 
di quanto ne furono capaci quelle medefime 
Provincie ne’ tempi antichi , fecondo che fi 
può di leggieri calcolare da quello , che le 
iftorie ci narrano delle fpedizioni militari , 
e degli elerciti poderofiflimi , che mettevano 
in piede quelle tante noflre Repubbliche . __ 

Tutto quello pertanto , che i favj uomini 
richieggono a poterli i grandi Imperj confer- 
vare la loro robuftezza , e potenza , cioè ^di- 
re popolazione numerofa 'in paefe di eden- 
fione nè troppo grande , nè troppo rifiretta ; 
tutto quefto maravigliofamente concorre nel 
noftro Regno , la cui giuda , e proporziona- 
ta eftenfione , capace a fomentare numero ben 
grande di abitanti , jìo può far giugnere ad 
alto grado di potenza, e di felicità . E chi 
rimira lo flato prefente dell* alta Potenza 
' d’ Olanda , la cui eflenfione non oltrepafla • 
più che 150 miglia di lunghezza , e meno 
di larghezza ; e le cote noftrc con quelle della 
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medefima paragonerà ; non troverà cagione 
di credere enfatico quel tanto , che qui s* 
afferma. Imperocché che la noftra gente fìa . 
adatta , come alle altre fcienze , così alla 
nautica , e a tutto il meftiere del mare , ce 
ne fanno fede i noftri Amalfitani , la cui 
gran reputazione in mare non v* ha chi la 
ignori • avendocene, lafciata eterna memoria 
in due maravigliofe loro invenzioni , dell’ 
Ago Nautico, altrimenti detta la Buffala , 
c dalla Tavola Amalfitana , la quale uni- 
verfalmente fu ricevuta come la migliore 
Legislazione marittima , dappoiché cefsò 1* 
ufo della Legge Rodia . Alle quali cofe tut- 
te aggi ugnendofì , che potendo il noftro traffico 
effere di tanti generi , e di derrate proprie , 
che felicemente producono i noftri terreni * 
qual florido commercio non ci potreflimo 
noi promettere ? 

Dalle cofe fin qui dette polliamo bene 
raccogliere , che non è da diffidare , di poter 
noi, quando che fìa, avere nel noftro Regno 
traffico efterno di grande confiderazione , c 
ricavarne gran profitto: non effendoci in Eu- 
ropa verun altro paefe, il quale di tanti co- 
modi della natura abbondi , e di tanti mez- 
zi da divenir ricco , e potente , quanto è 
il noftro. Ma potremo , direte voi perav- 
ventura , emulare unquemai la grandezza del 
commercio degli O andefi , e degl* Inglelì ? 
Quefto non è , fecondo cheioftimo,da fpera- „ 
re : non per altra cagione, le non perchè la terra 
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ad ufo c beneficio noffro affai largamente 
donandoci i frutti fuoi, nulla, o poco altro ci 
fa che defiderare : il che mancando a quel- 
le Na7Ìoni , fot za è, che in loro fopra mo- 
do fi aguzzi 1’ ingegno nel mercatare. Ma 
io, fe non m’inganno, porto credenza , che, 
ove appreffo di noi prenda vigore il com- 
mercio , quefto non con altre Nazioni ? che 
con quelle di Levante abbiafi a fare : potendo 
noi affai più acconciamente per la vicinan- 
za , e con maggior profitto fare fcala in tut- 
to T Oriente , che non è sì facile a qualun- 
que altra Nazione. E così fatto fu un tempo il* 
commercio delle Città Italiche , le quali , 
fenza punto ufcire fuori del Mediterraneo , 
ognuno sa quanti gran vantaggi ne riporta- 
rono . E dobbiamo perciò lalciare agli Spa- 
gnuoli, ai Franzefi, e a quei del Nord i più 
lunghi viaggj marittimi . Le quali Nazio- 
ni per altro Tempre faranno in iftato di aver , 
bifogno di venire a provvederfi dei noftri 
prolotti : co’ quali noi , anco nello fiato 
prefente delle cofe , effraendo il noffio fo- 
yer hio, abbiamo il compenfo di tante ma- 
nifatture, e derrate, che cì immettono: e 
pertanto farebbe contro ogni Economia 1* 
impedire coteffa effrazione , non potendo noi 
per altra guifa livellare con eflo loro il no- 
flro efito coll’ introito . , , ‘ \ 

Ma poiché le indujffrie , e cure noftre va- 
ne riufeirebbono , fenza la provvida mano 
del Sovrano * in quello pure bene avventu- 
ra- 
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rati chiamar ci polliamo , che godendo la 
felice prefenza del noftro Principe , ogni ri- 
forgi mento polliamo da lui fperare . Egli I 

fin da quelli fuoi teneri anni , feguendo l*i 
iftiiuto del fuo gloriofo Genitore , ha co- 
minciato già a conofcere i fuoi veri inte- 
relfi . Egli vede già , che le ricchezze pri- 
mitive del Regno fono i prodotti delle no- 
ftre terre • i quali poflono render florida la 
Nazione: e che però coll’ allettamanto dell’ 
utile fia neceflario guarentire principalmen- 
te 1’ induftria d. Ila campagna : 1’ induftria 
poi promuove il commercio interno ; e 1* 
interno promuove 1’ efterno . E pertanto 
vorrà egli tener lontane da noi le arti di 
puro luflo : perchè quelle avvilifcono, e de- 
teriorano le arti primitive , e le migliora- • 
trici • dalle quali fole deriva la felicità del 
noftro Stato. Egli Sovrano quanto verun al- 
tro al mondo da fuoi fedeli Vaflalli amato, 
abborrifee la barbara non meno , che falfa 
maffìma di coloro , che han creduto , nelle 
Monarchie elTere fpediente , che i Cittadini 
abbiano ad elfere non molto agiati . Per- 
ciocché è chiaro, che non fi polLno teme- 
re peggiori duetti pel Principato , che quan- 
do , povero elfendo il popolo , poco ha che 
perdere . Laddove fi olTerva tuttodì , che i 
comodi fono quelli * che legano vieppiù i 
Sudditi alla Patria , e al Sovrano . Di che 
chiaro efempio dar ci può la Cina ; il r 
quale folo può fmentirc la inumana voce , 

eftol- 
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c ftolta di coftoro . E a loro fcorno Egli 
ben» comprende , che le ricchezze, e la fe- 
licità de’ fuoi fedeliffimi Vaffalli fono la fua 
propria felicità, e ricchezza : vero ricono- 
lcèndo il fentimento degli uomini intenden- 
ti , comprovato eziandio dalla cotidiana fpe- 
rienza , che mai le finanze non faranno cic- 
che , fe non quando ricco è lo Stato. 

Ma ritornando al noftro propofito , dico, 
che da tutte cotefte confiderazioni voi do- 
vete prendere argomento , che 1’ Economia è 
quella , cui avete voi a porre ogni voftro 
Àudio; avvifando , che non altrimente po- 
trete voi adempire agli obblighi di buon 
Criftiano , e di buon Cittadino , che coll’ 
attendere all* Economia . Che così voi , «- 
fercitandóvi in una onefta fatica , e ne’ fu- 
dori mangiando il voftro pane , richiamare- 
te fopra di voi le celefti benedizioni , le 
quali punto non fi meritano tutti quei , che 
neghitrofi amano di viverfi nell’ ozio . Sa- 
rete appreflo utili , e benemeriti al Sovrano, 

■e alia Repubblica , da la cui felicità dipen- 
de la noftra . Sarete di giovamento a cote- 
fta popolazione , e in particolare alla pove- 
ra gente di campagna , la quale affai h< di 
bifogno di ajuti , e di follievo : lenza che, 
fe cotal dalle di lavoratori languisce , e vie- , 
ne a mancare , che ne farà del Gentiluo- 
mo ? E qui non voglio lafciare di darvi in 
ultimo luogo un ricordo di non lieve im- 
portanza .• ed è , che , mentre prendete la 

pro- 
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protezione della gente di villa , avete a pro- 
curare con ogni lfudio , e innanzi ad ,ogn* 
altra cofa , che la medefima fia bene iflrui- 
ta , e perfuafa nei doveri di noftra Tanta 
Religione , e nel Tanto timor di Dio . Per- 
ciocché da qucfto due grandi e importantif- 
fitpi effetti ne vengono : il primo è , che 
con quello mezzo la difporrete a dover pen- 
fare alla Tua eterna falute , che è 1’ ogget- 
to primario dell’ uomo : f altro è, che co- 
gl’ infegnamenti della Religione di buon 
ora apprendano il buon coftume , e la buo- 
na fede - acciocché concep fcano abborrimen- 
to al mal fare, a quelle fraudolenze , e ru- 
berie, e devaftazioni , e danneggiamenti, che 
impunemente fpeffe volte pofìono , e fon fo- 
liti commettere in campag a : altamente im- 
primendo nella loro mente , che non v' ha 
cofa fatta , o pur meditata , la quale riman- 
ga occulta appretto Dio. Guai, fe il Villa- 
no giugne a perfuaderfi y che delle fue occul- 
te ree azioni , ficcome fchifa la pena civile, 
così non abbia a renderne conto ad un fommo 
Dio, fevero punitore nella vita futura • <he 
di nuba fermamente faremo ficuri . E all’in- 
contro mettendo loro in veduta la buona fe- 
de, e i fuoi buoni effetti, sì li farete eh ari, 
che mediante quella, non pure fi concilia la 
benivolenza d’ ognuno • ma che dall’ otterva- 
re la fede fi procaccia infallibilmenre il cre- 
dito * e quel credito giova più che altro ad 
acquiftarci i comodi , a confettare , a ftabi- 
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lire, a profperare , e ad altro , che pure uti- 
le fia : e tutto cotello far loro toccar con ma- 
no per molti , e varj efempj , i quali foglio- 
no avere afidi efficacia a peri'uaderneli . 

Ma tempo è di por fine a quello ragiona- 
mento, ballando per ora di avervi defcritti 
quelli avvertimenti, fecondo che io, non fi- 
dando in me lleflb , 1* ho potuto raccorrc 
dalle memorie di uomini intendenti . Appref- 
fo non rellerò di venirvi mollrando quando 
un luogo , e quando altro , che fi apparterrà 
all’ efler votlro , dopo che intenderò , che 
prendiate pur piacere in leggere e ffudiare 
quella leggi adrifli ma oltre ad ogn’ ^ltra Eco- 
nomia di Senofonte ; e mettiate in opera i 
fuoi utiliflimi precetti . E fe le occupazioni 
della mia carica mi daranno tanto di agio, vi 
prometto di darvi un trattato d’ Economia, 
cavato dai libri della noffra Sacra Scrittura , i 
acciocché meglio intendiate , quanto bene col- 
la noftra divina Legge, e coll’ordine fiabili- 
to da colui , che tutto regge, fi accorda la buo- 
na Economia . 
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M. Tullius Cicero de Offic. lib. II. 

JRes familiaris queeri debet iis rebus , a qui bus 
abeft turpitudo: conferuari autem diligentia , & 
far/ìmonia * iifdem etiam rebus augeri . Has res 
eontmodijjime Xenopbon Socratici *s perfecutus efl 
in eo libro,, qui OEconomicus tnjcribttur : quem 
nos i/ia fere estate quum efftmus , qua es tu nunc t 
m Graco tn Latinum convertimus . 

i 

M. Cato apud Cicer. lib. de Seneft. 

Mttltas ad res perutiles Xenopbontis libri funt : 
quos le gite , quafo , Jìudiofe , ut facitis . 
topiofe ab eo *4 gri cultura laudatur in eo libro , 
qui eji ae tuenaa re familiari , qui (Economicus 
injcnbttur ! 
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L ECONOMIA 

OVVERO 

* ' 4 • 4 ' • V V v » 

DEL GOVERNO FAMIGLIARE» 
r DIALOGO 

n * W ìb 4^-.,- I I J . . 

DI SENOFONTE ■ c , 

■ . • " ”* ' *• -^l 

ARGOMENTO. 

* ^ ■* i • *■ A’s » 

*• . . jV ', * ■ 

I L tkoh /teffo dimofìra il fughetta di 
quejìo Dialogo . Senofonte , volendoci dare un 
Trattato del Governo famigliate , introduce 
Sacrate , il quale da prima mo/ìra a Critobulo 
il bifogno grande , che ha ogni Cittadino di 
ben intendete /’ Economia * facendogli cenofeere , 
che colui , il quale pofftede la feien^a economi - 
ca> tutto che non fornito di ricchezze , vive a - 
£/*fo , e contento , e felice : e al contrario qua - 
/e non la poffiede , a?ja) /» we^o a//’ opulenta , 
è mifm » , * difagiato , ? /?/ewo <*’ affanni . Dà 
pertanto alcuni ricordi generali intorno al modo 
d aumentare il patrimonio . Ma fen^a proceder 
più oltre , dichiara , ^i/er/? T Economia 

non da altri apprendere , che da colobo , i qua • 
li abbiano dato buono fperimento nel governo di 
loro Cafa . £ compiacere alle iflan • 

» D 
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gè dì Critobulo , egli paffa a narrargli tutto il 
ragionamento , che effo Jleffo tenuto ave a ioti un 
certo Jfcomaco , Cittadino A tenie fi , il quale fo- 
pra ogni altro acquilìata aveaft riputazione d* 
ottimo Padre di famiglia . E in cotal guifa 
• in perfona d ’ Jfcomaco fi fa ordinatamente 
divifare tutta quanta la materia economica . 
E dandofi principio dalla moglie , o fia dalla 
Madre di famiglia , tutti i fuor doveri egli 
efpone nel faper mantenere il buon ordine dome • 
fiico , e nel comandare ai fervi , e nel far fi amare , e 
ubbidire dai me d e fi mi ^ e nel cufiodire la roba , la 
quale s* acquifia dal Marito ; e nel faper fare 
ogn altra cofa , che richiede il buon reggimento 
interiore della Cafa . Entra appreffo Jfcomaco a 
moflrare tutto quello , eh 1 effo Jleffo adoperava 
nel governo efieriore •della famiglia , enumeran- 
do prettamente tutti gli uffizi ^el buon Capo 
di cafa , a farfi rijpettare da tutta la famiglia , 
a confervarfi la fanità , ad aumentare le fue 
fofianze y e a tutto quello , che convienfii al buon 
Cittadino , il quale [appi a procacciar la felicità 
della fua famiglia . E in ultimo luogo venendo 
a trattare dell ’ Agricoltura , fa cono fiere , quanto 
giovevole fia all ’ uomo il davfi alia coitivazjOB 
della terra .• nella quale non però chi ufa in - 
dufiria e diligenza , faprà ritrarne utile mora - 
viglìofo : il che non pojfono fperare coloro , i 
quali fenza porvi cura , e folecitudine , efercU 
tano negligentemente il mefliere della campagna *. 
E così in quefle tre parti principali fi racchiu- 
de tutta la difiiplina economica . 

' ' H CAP.. 
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■- ■ ■ crate del governo famigliare 
I 1 certe cofe , in quella guiia . Dim- 

^ m i » dille , o Critobulo, il go- 
■ t ,*-• Y erno famigliare è nome di 
qualche fcienza , come la medicina , la 
le ol tura , e 1 architettura ? Mi par di sì, 
rifpofe Critobulo . Polliamo noi , fìccome 

D 2 in 

(>) Cicerone, fecondo che ci narra Servio aria 
^eorsica di Virgii, 0 i ; , 2< ne)Ia foa ver fi one di 
quell ìfreffa Economica di Senofonte , di un libro 
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in ciafcuna di quelle arti, cosi in quella 
del governo famigliare, dar ad intendere 
qual fia 1’ ufficio fuo ? Egli pare , dille 
Critobulo , che 1* ufficio di buon Padre di 
famiglia fia il governar bene la fua Cafa. 

' Non potrebbe egli fimilmente, dille Socra- 
te , quando gli lulfe data in governo la 
Cafa d’ un’ altro, ed elio l’ accettale, go* 
vernarla bene, come la fua ? Perciocché 
colui , che è maeftro di fabbricare , potrà 
far per altri quello <che per se medefimo: 
Onde quegli anco , il quale ha imparalo 
1’ arte del Padre di famiglia , fi dee 
credere , che polla far 1* ifteflò . Cosi mi 
pare, dille, o Socrate. Dunque uno, che 
fulfe maeftro di quell’ arte, benché non 

avef- 

mi ; fecondo che era ufato fare quel felicidiroo inge- 
gno in altre fue opere, nelle quali la dottrina da* 
Greci ci fpiegò. Ma che tutta la fua opera Sena- 
fonte i’ abbia ordinata in un lo! libro r non già in. 
più, il dimoftra la fua giuda mole non acconcia 
ad effer divifa in più libri : e Servio medefimo ivi 
fa menzione, che uno fu il libro Economico. Anzi 
egli è non già un libro feparato , ma con ragione * 
dotti uomini avvertirono edere il quinto dei Detti , 
e Fatti di Socrate : ciò che indicano le prime paro- 
le , Hzxacc ìi totì ri Swxp. , ove la particela con- 
giuntiva <fé denota edere U ragionamene congiunto ad 
altro antecedente . L’efordio anco dei libro non è qual 
Tuoi edere degli altri libri di Senofonte , che fepara- 
ti vanno. Il che ci ha fatto determinare di non if- 
membrarlo in più libri : foltanto per maggior co- 
modo de’ Leggitori mi fon contentato dividerlo in 
tanti Capi . 
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avefle beni di forte alcuna , potrebbe , go- 
vernando la Cafa d’ un’ altro, liccome nel 
fabbricare, dar 1* opra fua a guadagno ? 
Così è certo , rifpofe Critobulo : e do- 
vrebbe tirar un grolfo falario , fe egli è 
atto ad aggrandire la cafa commelfa al 
fuo governo colf aumento delle foftanze . 

Or che ti pare , che fi a la Cafa ? quello, 
che fi contiene dentro le muraglie avve- 
ro anco tutto ciò, che vien pofi'eduto da 
alcuno fuor di cafa, fi dee nominar Cafa? 

Mi pare, dille Critobulo , che ogni cofa 
pertenga alla Cafa, quantunque eziandio 
non folle nella medefima Città , nella 
quale fi trova chi n’ è padrone . Non han- 
no parimente alcuni degl’ inimici ? Così 
è, rifpofe, e molti , fe Giove m’ ami. 
Diremo noi , che anco gl’ inimici fi deb- 
bano annoverare fra i lor beni ? Egli è 
cofa da ridere , dille Critobulo , che uno 
fia falariato a fin di accrefcere il numero 
degl’ inimici . Nondimeno a giudizio no- 
fìro la Cafa, e tutto ciò, che uno polfe- 
de, era una cofa iftelfa.Se quello, rifpo- 
fe Critobulo, che fi polfede , giova , il 
chiamerò bene: ma fe nuoce , non già. 
Adunque, a parer tuo, ricchezze fono quel- 
le co fe, le quali a ciafcuno fono di gio- 
vamento. Così è, rifpofe. Perchè le cofe, 
che nuociono , mi par , che fi debbano 
più tolto chiamar danno , che ricchez 
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ze fi). Or via dunque , fé qualcuno, 
comperando un cavallo, e non lo fapen- 
do cavalcare , ne cadrà, e riceverà ma* 

, le , doverà egli annoverare quello caval- 
lo fra le ricchezze? Nò, fe ricchezze vo- 
gliamo chiamar quella cofa, che giova. 
Però nè anco i terreni fi debbono metter 
fra le ricchezze a colui , che li governa 
con fuo danno. Così Uà veramente , di fi- 
fe : poiché dovendoci nutrir la terra , ci 
fa patir fame. Il meddimo diremo delle 
pecore, quando altri non sa governarle^ 
e però gli tornino in danno ; che nè an- 
co le pecore fiano fra le ricchezze . Mi 
par certo, rifpofe, che elle non vi fiano. 
Dunque tu , a quel che io veggo , tieni 
per ricchezze quelle cofe folamente, che 

gio. 

» *7 A li** 5 7* i 

(i) Lacone nel lib. Della feliciti delle fami- 
glie , inforno alle ricchezze così ragiona : Le ricchez- 
ze altre fon neceffarie , le quali fi richiedono ali* ufo 
della vita : altre fono liberali , le quali fono di orna- 
mento , e di diletto all' uomo, tal che non ha bifogno <P 
altri : altre ve ne fono , che oltrepaffando l * ornato dice- 
vole , e /’ ingenuo e oneflo piacere , fono cag’one , e di' 
ingiuriare altrui, e della propria ruma . Perciocché quel- 
li -, li quali poffeggono molto , forza è che fi gonfino : 
da gonfi diventano arroganti : fatti arroganti , infuper - 
bijcono , ni comportano effer del pari co ’ loto congiunti , 
e con quei dell’ ordì n loro. Indi ne divengono ontoft , t 
eontumeliofi : e il fine di' ogni contumelia è il disfaci- 
mento . Ove dunque nelle Famìglie , e nelle CittS vi 
i fuperflunà , fa mefìiere che dal Legislatore fi tolga , 
e ri f echi la foverchia abbondanza , non altrimenti , che 
dall ’ agricoltore fi recidono le fiondi Usureggiami . 
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giovano, e quelle , che nuociono, nò . 

E però le medefime cole a colui , che sa 
valerfene, faranno ricchezze; e a quell* 
altro che non sa valerfene , non faranno 
ricchezze . Nel modo iftelTo , che fono i 
piffari , li quali fi annoverano fra le ric- 
chezze di colui , che sa fuonarli per ec- 
cellenza ^ ma a quell’ altro, che non sa , 
non giovano punto più , che fe fuflero 
faflì di niun valore, fe però non li ven- 
de. Di più ancora, fe i piffari vengono 
venduti da coloro, che non fanno fuonar- 
li ; noi li mettiamo fra le lor ricchezze : 
nondimeno dall’ altro canto non li met- 
tiamo, fe non vengono venduti, ma pref- 
fo di se confervati. Noi fiamo, o Socra- 
te, d’ un parer ideilo , poiché abbia- 
mo condufo , che folamente quelle cofe , 
le quali ci giovano , fono ricchezze . Per- 
chè , fe i piffari non fi vendono , non fo- 1 
no ricchezze, perocché non ci fanno alcun 
giovamento: ma venduti , fi. mettono fra 
le ricchezze . A quefto Socrate , Sì vera- r - 
mente, diffe, quando però alcuno sa ven- 
derli : perciocché , fe li vende a cui non 
fappia adoperarli, nè anco venduti faran- - 
no ricchezze, a giudizio tuo . Mi par , 
che tu dici, o Socrate, che anco i dena- 
ri non fi debbono annoverare fra le ric- 
chezze, fe altri non sa (penderli . Anco 
tu, Socrate diffe , mi par che confeflì , 
che quelle cofe fono ricchezze , dalle qua- 
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li uno sa cavarne utilità. Perchè , fé al- 
tri per efempio (penderà i denari in compe- 
rare una femmina di mondo, onde venga ad 
indebolirfi del corpo, e dell’ animo, e anco 
a ruinar la Cala fua ^ in che modo potrò io 
foftenere , che i denari fiano utili a co- 
ftui ? Nò certo : fe pfcr avventura non 
dirà qualcuno, che il giufquiamo (i) così 
nominato , fìa da annoverarli fra le ric- 
chezze , il quale fa ufeir di fenno colo- 
ro , che lo mangiano . Perlaqualcofa an- 
co i denari , fe altri non sa valerfene, 
a giudizio noftro, non lì debbono mettere 
fra le fue ricchezze . Ma che diremo de- 
gli amici, fe uno sa valerfene in modo, 
che ne cavi qualche giovamento ? Vera- 
mente , rifpofe Critobulo , li porremo fra 
Je ricchezze, e di più gran pregio, che 
' » i buoi, 

O) Giufquiamo dal greco boexunfMot , da Lati- 
ni detta ancora hiofciamus , è un erba, la quale nel- 
la fua etimologia lignifica nella noflra lingua fava 
■porcina. Fu così detta: perchè il Cignale d’ Eriman- 
to, allorché da Ercole fu ammazzato, di quell* erba 
erafì pafeiuto nelle forefìe d’ Arcadia . La fua pro- 
prietà è di conturbare il cerebro: e però è detta al- 
trimente erba a' Apollinei perchè coloro , i quali la 
mangiano, fi fentono agitati come dal furore d’ Apol- 
line. Per quello la chiamano ancora altercum , ed 
alterculum , perchè incita ad altercare , e provoca al- 
la contefa. Plinio nella lua Storia in pili luoghi de- 
fcrive il fuo vario ufo, ed i fuoi eff'erti . Vedi pure 
Galeno lib. IX. xara rivai , cap. 4. Apuleio cap. 4: 
Scribonio Largo Compof. 1 8 1. e Dodoneo . il qua- 
le alla pag. 447 ne ha iriiprefle tre divede figure del 
giufquiamo . , 
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i buoi, poiché fono di maggior giovamento, 
che i buoi non fono . Dunque anco gl'inimici 
a parer tuo, fi dovranno annoverare fra le 
ricchezze di colui, che (apra trar giova- 
mento dagl’inimici . Così mi par , ditte . 
Però è egli ufficio di buon Padre di fa- 
miglia, fapere valerfi anco degl’ inimici, 
affin di cavare utile da loro. Non è dub- 
bio veramente. Perchè vedi chiaro Crito- 
bulo , quante Cafe d’ uomini privati fo- 
no aggrandite con la guerra , e quante 
co’ Tiranni . Mi par , che tu parli bene 
o Socrate, rifpofe Critobulo : nondimeno 
da che viene, che alcuni , li quali fono s 
dotati di fcienze diverfe, e fi trovano iri 
iftato , che potrebbono augumentar affai 
le cafe loro col guadagno ; e pur vediamo, 
che , ftandofi fempre nell’ ozio, quelle ar- 
ti non giovano lor nulla ? Che diremo di 
coftoro? Metteremo quefte fcienze in al- 
tro conto, che di ricchezze, e di facoltà? 
Dille Socrate , Tu vuoi dire de’ fervi, 
o Critobulo mio. Non per Ercole diffe, 
non certo : anzi di coloro , che vengono 
creduti effer nati gentiluomini , e nobil- 
mente : certi de’ quali fperimentati nelle 
cofe della guerra , e certi altri delle pa- 
ce, nientedimanco non fi vogliono eler- 
citare (i): perchè, a giudizio mio, noiv 

* 1 han- 

' 

(i) Non fa qui menzione Senofonte degli o- 

ziofi ignobili: che coltalo, i quali con forzati da 

fot- 

r . « 
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hanno, chi lor comandi. Come è potàbi- 
le, dirte Socrate, che fiano fenza padroni 
coloro , li quali defiderando- divenir felici, 
e travagliarti in quelle cofe , che portano 
erter loro di qualche giovamento , nondi- 

# me- 


fortuna avverfa, ma di volontà loro fanno il me- 
diere di accattoni , meritano l’ abbonimento d’ognu» 
no, come altrettanti nemici pubblici: e 1* alimentar 
coftoro è contro le leggi divine, ed umane. Ma ra- 
giona egli de’ nobili, e gentiluomini oziofi , che pu- 
re è un gran male, che non faccian nulla. Non fi 
dice già, che ogni ordin di perfone abbia a lavora- 
re la terra , che quefto fi reputa femplicità e rozzez- 
za del mondo antico. Ma non fi pub negare, che 
vi fono de 1 mellieri , che oneftamente fi pofiono efer- 
citare da ogni condizion di perfone, anche da’ So- 
vrani . Chi ha creduto mai , che fofle profeflìone 
men che degna di qualunque uom nobile, P Aichitet- 
tura, il Dilegno, la Pittura, la Scultura , la Mili- 
zia, lo ftudio dell’Economia , e dell’Agricoltura ? 
E lo fiefio fi vuol dire della Medicina , della Chi- 
rurgia , e di tante altre profeflìoni non disdicevoli 
a qualunque uomo ingenuo . In fomma bifogna pur 
confettare, che il più gran male , e la madìma ver- 
gogna univerfalmente è la poltroneria, e l’ edere oc- 
cupato in padatempi vani , che peggio è , che il 
far nulla. E cofioro, i quali, fidando rutto nelle loro 
ricchezze, fi danno a credere , che abbiamo ad efle- 
re immuni da ogni utile occupazione, intendano fana- 
mente, che fanno ingiuria all’ordine riabilito da 
Dio, la cui fantiflìma legge obbliga l’uomo , qual 
che egli fi fia, al lavoro: fanno ingiuria alla Pa- 
tria , al cui vantaggio dobbiamo tutti cooperare ? 
fanno ingiuria a se (ledi , e alle loro famiglie ; per- 
chè ove ceda l’induftria, non indugia guari a fuc- 
cedere la rniferia : il che tutto dì podìamo of- 
fervare, folo che ci mettiamo ad efaminare lo dato 
delle Cafe di più generazioni . 
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meno vengono da cui li fignoreggia im- 
pediti ? E quali , rifpofe Cri lobulo , fono 
coftoro, che così di nafcofto , e occulta- 
mente li lìgnoreggiauo ? Anzi , dille So- 
crate, apertamente : e. perchè fono peflì- 
mi, anco tu li conofci } le però tieni, che 
la dapocaggine, la viltà d’ animo , e la 
negligenza fiano cofe trifte . Ci fono di 
più certe 'altre padrone piene d’inganni, 
che fi fpacciano in luogo di piaceri : il 
giuoco delle carte, e le trifte convenzio- 
ni} le quali col tempo fono conofciute 
anco da coloro, che vengono ingannati, 
vedendo , che quelli piaceri terminano 
tutti in travagli. E quelle, quando fi fo- 
no impadronite di loro, li levano dal beri 
fare. Ci fono anco, dille, o Socrate , al- 
cuni , che non folamente non vengono 
impediti di operare da niuna di quelle 
cole , anzi più tollo incitati ardentemente 
al guadagno , e a cercar nuove vie di ac- 
crelcere le rendite loro } nondimeno mi- 
nano affatto le lor cafe, e muojono dal- 
la fame. .Veramente anco quelli, rifpofe 
Socrate, fono fervi, ed hanno incontralo 
in padroni crudelilfimi , e alpri fuor di 
modo: perchè alcuni fervono alla gola , 
altri alla lufluria , altri alla ubriachezza, 
g ed altri a certe altre ambizioni pazze , e 
di grande fpefa, le quali efercitano così a- 
cerbamente la lor maggioranza fopra gli 
uomini , de’ quali fi fono già impadronite, 

che, 
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che, mentre quelli tali fi trovano in età 
giovanile , e atti a travagliarli , li violen- 
tano a portar loro tutti gli avanzi , ed 
ifpenderli ne’ loro appetiti . Ma poiché 
divenuti vecchi non li veggono più buo- 
ni da adoperarli in cola alcuna , prove- 
dendoli d’altri fervi, gli abbandonano, e 
li lafciano in vecchiezza viver miferamen- 
te. Onde, o Critobulo, bifogna combat- 
tere non altrimenti contra quefti per la 
libertà , che contra coloro , li quali con 
l’armi in mano tentano di ridurci in fer- 
vitù. Per lo palfato gli inimici grandi, 
. e valorofi , quando facevano fervo qual- 
cuno, per lo più, raffrenandolo da’ fuoi 
appetiti, il riducevano a migliore, e più 
modella maniera di vivere ; e gli moftra- 
vano il modo, come il rimanente di fua 
vita dovette palfare . Ma i padroni di que- 
lla forte non fanno cosi : qualunque 
volta fotto 1’ acerbo dominio loro ten- 
gono alcuno oppreftò , non celiano mai 
di travagliare con le infermità i corpi de- 
gli uomini, e mandar in mina gli animi, 
e le facoltà loro. 
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r Dei pregj della fetenza economica . 

D Opo quelle parole Critobulo favellò 
così : Veramente Socrate , mi pare, 
che quello, che hai detto , in quanto ri- 
cercava il bifogno, mi balli : e confide- 
rando da me medefimo il viver mio , ten- 
go di cfl’er padrone di me Hello per ec- 
cellenza. Onde fe mi darai qualche av- 
vertimento, come io polla accrefcere le 
mie facoltà , fon lìcuro , che quelle padro- 
ne, per nominarle, come fai tu, non po- 
tranno impedirmi . Però dammi confiden- v 
temente tutti quei buoni configli , che tu 
fai . Che ti pare o Socrate ? Siamo ambidue 
noi forfè ricchi abballanza , che non 
abbiano bifogno d’altre facoltà ? Così è, 
dille Socrate, fe però parli di me : per- 
' che io penfo,che non mi facciano di me* 
lliero altre ricchezze, anzi eh’ io fi a ric- 
chiflìmo. Ma fono ben di opinione , che 
tu, o Critobulo, fii povero grandemente: 
e,fe Giove m’ami, alcuna volta mi vien 
grandemente compaflìone del fatto tuo . 
Allora Critobulo ridendo, Ti prego, dif- 
fe, per gli Iddi j, quanto Itimi, che cave- 
* '.retti , vendendole , dalle facoltà tue , e 
quanto dalle mie ? Io credo , rifpofe So- - 
crate, quando io m’abbattefiì in un com- 

pra- 
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prator , che pagato bene , che io potrei 
raccoglier da cafa mia, e dagli altri be- 
ni, eh’ io mi trovo , cinque mine (i) . 
Ma dalle lue facoltà fon fìcuro , che fc 
ne trarrebbe cento volte tanto , e più . 
Tu lai quefto,dito, e ti pare, a giudizio tuo, 
di non aver bifogno di cofa alcuna an- 
zi ti viene compaflìone della mia pover- 
tà? Quello, rilpofe, ch’io ho, a me è di 
vantaggio per le cole, che mi bifognano: 
ma all ufanza del viver tuo, e alla tua 
riputazione,; benché le tue ricchezze cre- 
feetoro tre volte più di quel , che fono 
al prefente, non ti baftarebbono . E co- 
me ? dille Critobulo. Allora Socrate, Pri- 
mieramente io vedo, che per una certa 

nc- 

(i) La Mina era moneta Artica, la quale, fe- 
condo ia riduzione, che ne fa l’Abate Giuieppe Fa- 
biani, nelle tue Annotazioni al difeorfo di Senofonte 
su le Rendite d’ Atene , corrifponde circa a ducati 
undici e mezzo , di noftra moneta . Perchè P Obolo 
Ateniefe valeva poco meno di due grani . Il Trio- 
bolo valeva poco più di cinque grani e mezzo. La 
Dramma valutavafi fei Oboli, cioè circa undici gra- 
ni e mezzo. La Mina valeva cento Dramme, ov- 
vero leicento Oboli, che corrifpondono ai notìri un- 
dici ducati e mezzo. Il Talento poi Attico valeva 
fettanta mine , o pure feimila dramme , cioè dire 
6$ o ducati Napoletani. D -Ila Dramma, del Trio- 
bolo, e dell’Obolo vegganfi la figura, e l’impronta 
appretto Io Spanemio in Not. ad Nube s Anflopb. v?rf. # 
68i , il Budeo De Affé , e Giovacchino Camera- 
rio De re numeraria , citati dal Fabiani. Il patrimo- 
nio adunque , e l’avere di Socrate afcendeva a cinquan- 
talette ducati e mezzo, di npftra moneta • 
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neceffità, che hai introdotta, ti bifogna 
iacrificare fpefiò , e magnificamente : al- 
trimenti caderefti in disgrazia degli Dei , 
e degli uomini di maniera , che non po- 
trebbono fofferirti. . Dapoi , fe non alber- 
gherai molti Corallieri in cafa tua onorata- 
mente^ non banchetterai una gran parte 
della Città, co’ benefici obbligandola^ , ti 
accorgerai di effer privo d’ ogni ajuto. 
Veggo parimente , che dalla Città no- 
lira ti vengono polle su le l'palle di gran- 
diffime fpele : come farebbe , mantener 
una buona dalla di cavalli .* rapprefenta- 
re i chori ; effer prefidente a’ giuochi del- 
la Paledra, prendere delle protezioni: e 
fe veniffe occafione di guerra , fon certo, 
eh’ ella ti farebbe fpender tanto nel go- 
verno delle galee, e ti affegnarebbe tan- 
te contribuzioni , che ti farebbe difficile 
il foffrirle (i). E fe cederai di far cofa 

al- 

(2) I Cittadini Atenielì ricchi dovevano coile 
loro facoltà (ottenere la potenza , e la dignità della 
Repubblica: i qu^li a tal effetto furono da Solone 
deferitti in quattro claflì , detti Xoptryo' , Tvfjtvedriacp- 
Xoi , E’fiùropts, T pitipstpxoi 1 ed E'i<r<pipov<Tt(' . Tutti 
quelli fono qui da Senofonte indicati : ma vi aggiu- 
gne di p;ù gl' l'irirorpaiQoi . Or tutti coteftl dovendo 
amminiflrare tali dilpt-ndiofe cariche , quale vicende- 
volmente ogni due anni , e quale in tempo che te- 
mevafi di guerra ; in compenfo poi di tanto loro 
pefo, erano, più che ogn’ altro, confiderati nelle Ma- 
giflrature, e negli altri onori pubblici . Xopnyoi era- 
no detri quei , che a fue fpele dovevano rapprefen- 
tare i giuochi facri , i quali li facevano da certuni , 

* v che 
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alcuna in quella maniera , che fi convie- 
ne , lon fìcuro , che gli Ateniefi ti con- 
danneranno non altrimenti , che le averti 
rubato il pubblico. Oltre di ciò vedo , 
che, avendo tu conceputa quefta opinio» 
ne di te medelìmo, di erter ricco, lei , 
come accade nella fortuna favorevole , ne- 
gligente nelle tue azioni, e fenza penfie- 
ro ; e quafi ti ftefiero bene, a coftumi fan- 
ciullefchi inclinato: e che non fai ftima 
alcnna di accrefcere il tuo . Onde mi’ fai 
compalììone , dubitando , che ti accada 
qualche male irremediabile , e che tu ca- 
da in eftrema povertà . Ma io , benché 

mi 

che cantavano, e danzavano con buon ordine : dif- 
ferenti a! rutto dai C boragut de* Latini, il quale efer. 
citava il meftiere di affittare agl’ Iflrioni veOimenta, 
e ogn’ altro loro ornamento . I vpvxcìxpyjn , detti 
pure da Latini Gymnafìarcbi , erano quei, che a fue 
ipde oovtvan lopranrendere alia Paleftra , ove I» 
gioventù Ateniele per iftituto doveva efercitarfi nel- 
la lorta , rei d:fro, nella corla , e in altri giuochi 
pubblici. T puipxpxju era colui, il quale reputava!! il pm 
ricco tra 1 ricetti tutti d’ Atene, il quale doveva del * 
iuo armare galee in mare in fervigio della Repub- 
blica ; e foptanrendere agli altri , che pur dovevano 
tener triremi annate pel Pubblico • E quelli ordina- 
riamente era P Ammiraglio della Flotta Ateniefe. 
l'irirórpoQoi finalmente erano quei , che dovevano 
muntene, e buon numero di cavalli, per gli combatti- 
menti (acri , e per altre pompe folenni , e per la 
gueira eziandio: la quale (pela, fecondo che leggia- 
mo in Senofonte ilteflo nel fuo lib. Del governo de 
CavuUi y non era leggiera. Vedi Sigonio hb. IP de 
Rtp. Albe» . cap. 4 , 
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ni manchi alcuna cofa, sò ( come fìmil- 
nente lai ancor tu ) che non mi man- 
cheranno coloro, li quali potranno fom- 
miniftrarmi tutto quello, che mi fa In- 
fogno al mio flato. . Perchè poche cofe 
porgendomi , fuppli ranno abbondante- 
mente al mio vivere , e al velìire . Ma 1 
gli amici tuoi, benché rifpetto alla ma- 
niera di vita , che tengono , fpendano 
più largamente, che non fai tu rifpetto 
alla tua , nonpertanto mai non ti ri- 
guarderanno per altro , che. per guada- 
gnare qual colà del tuo , e appettano da 
te di efier fovvenuti , ed aiutati. Allora 
Gritobulo, Non pollo , dille , o Socrate 
mio, contraltare a quello , che tu dici. 

Ma egli è tempo ornai, che tu prendi la 
mia tutela : acciocché io non divenga mi- 
fero da dovero. Il che udendo Socrate , 
Non è una gran mara viglia, dille, o Cri- 
tobulo , che tu ora in quello contraddici • 
a te fletto ? Conciofiìachè beffandomi, 
tu poco fa, perchè io mi vantava di ef- 
fer ricco, quafi io non fapelfi ciò, che 
ricchezze fulfero , non celiarti mai , fin- 
ché non mi convincerti, e mi violentarti 
a confettare, che il mio avere non arri- 
vava alla centefima parte del tuo: e non- 
dimeno al prelente tu mi defideri per tu- 
tore , e mi conforti ad affaticarmi , per 
non ti lafciar cadere in una vera povertà? 
Jvlo, Socrate, dille Gritobulo } veggo , che 

" E tu 
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tu intendi queffa facenda pertinente all’ 

augumento delle ricchezze per eccellen- 
za . Perchè fé altri con un picciolo capi- 
tale può fare delle facoltà aliai , egli è 
da credere , con grofiò ,che polla farne 
molto più • Non ti ricordi dei ragiona- 
mento, che abbiamo fatto or ora, quan- 
do non mi lafciavi nè anco aprir bocca , 
affermando tu, che i cavalli non fi do- 
vevano annoverare fra le ricchezze di co- 
lui', che noti sa cavalcarli ; nè il terreno, 
nè gli animali, nè i denari , nè alcun’ 
altra cola , "della quale non fappiamo va- 
lerci ; E pur le rendite fi cavano da co- 
le fimiglianti. In che maniera penfi adun- 
que, foggiunfe,ch’io lappia infegnare,come s’ 
adoprino , poiché ne fono flato privo, da che 
nacqui ? Ma noi, rilpole Critobulo, eravamo 
di quefto parere, che, quantunque altri fi <ro- 
valle fpogliato affatto di facoltà, non per- 
tanto egli folle nello flato di fapere la 
fcienza del governo famigliare. Che dun- 
que inipediice, che anco tu non la fap- 
pi ? Quello iftefio , rifpofe , che impedi- 
rebbe uno, che delìdcrafle luonar di pif- 
faroi cioè fe egli non avelie mai avuti 
piflari , nè altri gli avelie predati i fuoi, 
acciocché poteiTe con quelli imparare (i). 
,.f : , ; Nel 

* *. • •*&, L -& ‘ 

(i) Arinotele ne* Morali a Nicom. lib. IV , 
cap. i avvertifee , che coloro fogliono efler più libe- 
rati , i quali non già etti acquiftaron le ricchezze , 
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Nel medefimo flato mi trovo io d’ intor- 
no il governo della cala : perchè non ho 
mai port'edute ricchezze, le quali fono gl* 
iftrumenti , co’ quali ella s’ impara : nc 
fìmiJmente ho avuto alcuno , che m’ab- 
bia voluto dar le fue in governo , le pe- 
rò tu non mi volerti dar le tue al pre- 
fente . Ma certamente coloro r .che fono prin- 
cipianti a Tuonar di citara, guadano per 

10 più gli rtrumenti . E però , Te io co’ 
tuoi beni il governo della Cala tentarti d’ 
imparare, di leggieri potrei mandarti in 
total mina. A quefto Critobulo, Io veg- 
go , o Socrate , dirte , che ti vuoi ri- 
tirare molto accortamente da porgermi 
qualche ajuto, il quale mi faccia Tentire 

11 pelo del governo di Cafa mia men gra- 
ve. Nò, così m* ami Iddio , rifpofe So- 

E 2 * era- 

- '•*, . '• p WBi 4* 

ma da altri le ricevettero. E ne alTegna la ragione: 
perchè coftoro non hanno provata l’indigenza: egli 
uomini fon foliti , non altrimenti, che t genitori, 
ed i Poeti, aver più care l’opere loro, ed i loro parti. 
Donde ne nacque la maflima economica , comprova- 
ta per la fperienza , che qualunque non sa acquetar 
la roba , neppure la fappia confervare . Il perchè So- 
crate , il quale nè acquiftate avea,nè polTedute grati 
ricchezze , conofcendo perciò fé poco atro a dar pre- 
cetti di buona Economia , propone a Nicobulo di 
condurlo da colui il quale con felice effetto ha faputo 
ben governare , e accrefcere la fua famiglia ; e da lui 
apprendere la feienza economica . Il che dicendo So- v 
crare volle far conofcere la fua gran modeflia , il 
quale, Filofofo grandiflìmo eflendo , e meglio che 
ogn’ altro lapendo l’arre di viver felicemente; pure 
non volle reputar fé maeflro idoneo in Economia. 
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crate, non certo: anzi più che volentie- 
ri ti fpiegherò, quanto ne ho mai impa- 
rato. Nondimeno .io penfo , fe tu venid! 
a trovarmi per voler del fuoco , ed io ne 
fui!! lenza , che non avrefti a male , s’ io 
ti guidali! in luogo , dove non ne diman- 
dali! indarno . Similmente, fe dimandan- 
domi ru dell’ acqua, io non ne avelli , e 
ti conduce!!! altrove , dove ne< fulfe } fon 
ficuro , che anco per quello non ti alte- 
re reti i contra di me . Ancora , fe bràmalìì 
d’imparar mufica da me,(i)ed io ti mo- 
ftralfi maellri molto più eccellenti^, che 
non fon io, li quali anco ti rimarrebbo- 
no obbligati, che ti contentali! d’ impa- 
urar da loro i che cagione potrefti avere di 
dolerti della intenzion mia ? Niuna ca- 
gione ragionevolmente , o Socrate . Dun- 
que, o Critobulo , io ti mollrerò alcuni* 
altri, li quali fono molto miglior mae- 
fìri di quelle cofe, che tu brami così ar- 
dentemente d' imparar da me : perchè io 
confedò di edere dato fempre dilige ntif- 

; • lìmo 

(i) I Greci tutti ufarono grande diletto di 
mufica, e di ballo, non iflimando co fa indegna di 
qualunque uomo di grande aflùre 1’ eterei tar lì . £ Pi- 
tagorici poi ebbero in particolar pregio il flauto, dei 
quale Eutranore , ed Archita ne fenderò de' commen- 
tar) . Vedi Ateneo lib. IV, cap. 25 • Del tutto di- 
VQrfamente penfarono i Romani , appo i quali tanto 
la mufica , che ’l ballo fu giudicato elercizio fervile , 
e non degno della gravità d’ uom libero, il quale 
do ve (Te attendere alla Repubblica, % ,, • 
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(imo in voler conofcere tutti coloro, li 
quali nella noflra Città fono eccellenti 
maeftri in ogni profeffione . Concioffiachè 
vedendo già , che alcuni in elercitando 
le medefime arti , altri erano divenuti 
poveri , ed altri ricchi $ quella cofa mi fe- 
ce maravigliare grandemeute , e mi par- 
ve degna di conliderazione . Onde fra me 
fteffo difeorrendo, m’ accori! , che quello 
msm accadeva fuor di ragione . Perchè io 
vedeva coloro, che travagliavano a cafo, 
travagliarli con danno loro : ma quegli 
altri , che diligentemente attendevano al 
governo della lua cafa,non folo con mag- 
gior preltezza , e facilità fpedir le cole 
loro, ma eziandio con maggior guadagno 
affai . Da’ quali anco tu, quando cos'v vor- 
rai, e che qualche Iddio non ti contra- 
ili, potrai imparare , e farti eccellente 
maeltro del governo famigliare. 

• • ; . :> , • 
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C A P. II L .* y f. 

' v . • »* 

Della / avia arnfnini /frazione della roba 
v. ■ f ■ domeftica ~ - v" 

J • • *" **♦ ^ 

U Dito quello Ccitobulo, Io non ti la-, 
fcierò» di fie> partir mai , o Socra- 
te, finché alla prefcnza di quelli noftri* 
amici, tu non mi fpieghi quello, che m’ 

. hai promefio . Che dunque , Critobulo , 
foggiunfe Sperate , fe io ti farò vedere, 
prima d’ ogni altra colai che alcuni han- 
no fabbricate cale inabitabili con grandif-, 
lima fpefa , e alcuni altri con men dena- 
ri affai averle fatte a tutti i bilogni fa- 
mi gl lari acconce; non ti parerà* elisio tì 
moftri uno di quei precetti, che fi per-; 
tengono al governo della .Gafa (i)? Così è. 


(r) li medefimó Socrate ne’ Tuoi ferri , e detti 
appreffp Senofonte fleflTo al, lib. HI infegna , conte 
abbiali ad edificare la Osta, per efler buona ed utile. 
Sue partile fon quelle E’ neceflario, che chi * per 


i» 


abitare una Cala, confideri molto bene , eh’ ella 
fra dilettevole , ed utile agli abitanti . Ed è dilet- 
tevole quella, la quale la ftate fia frelca,e’I ver- 
no calda. Nelle Cale dunque , che guardano il 
„ mezzodì , nel verno v’ entrano i raggi del Sole ; 
„ e ’1 tempo della Srate, quando il Sole va fopra 
noi , e (opra i tetti , fa ombra . S* egli duhque 
,, buono , che quelle ct>fe in tatir-odo fi facciano, biio- 
gna far più alti gli appai tari. enti, che guardano verfo 
mezzodì , per non ferrar fuori il Sole del verno :• 

. f * i „ e più 


»? 
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rifpofe Critobulo. Ma che poi , fé io ti 
molìrerò anco quello , che fegue a que- 
llo ? Come alcuni , li quali fono forniti 
di molti guernimenti di cala , e di diyer- 
fa forte ; e pur non poter adoperarli a* 
bifogni , nè lapere fe fono in buono fia- 
to } e però ora affiiger fe medefimi, ora 
batter i fervi re alcuni altri, li quali ne 
pofièggono meri di cofioro , averli in pron- 
to, e valerfene a voglia loro in ogni oc- 
cafione ? Qual altro può efi'er la cagio- 
, ne , o Socrate, fe non , che quelli met- • 
tono a cafo ogni cola folsopra , e quelli 
ordinatamente ? Così è per Giove , dilse 
Socrate : anzi non lolamcnte proveggono, 
che non fieno polle in 'ogni luogo a ca- 
fo, ma le ripongono in luogo certo, e 
determinato. Mi pare, foggiunfe Critobu- 
lo , che anco qui tu hai toccato un di 
quegli ammaefiramenti , che partengono 
al governo della Cafa . Ma che , fe li mo- 
firerò,che in un luogo i fervi anco legati-- 
( per dir così ) friggono bene lpefio ; ed 
in un altro, benché Sciolti, nientediman- 
co non folo non fi partono , ma diligen- 
v -- V E 4 te- 

„ e più batti quegli, che guardano tramontana r ac- j 
„ Ciocché non fieno efpòfti ai venti freddi . E per 
„ finirla in una parola, dove a tutte l’ore il padro-' ; " 
„ ne volentieri ricorra, e deliramente polis riporre % 
,, la fu* maflerizia ; quella veramente farebbe una ,j 
„ molto dilettevole , e ottima cafa Al medefimo 
modo preferi vono Catone* Varrone , ColumeH*'., € £ 
tutti i buoni Architetti . 
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temente attendono al carico loro ? Non 

ti parerà, che anco qui io ti mofiri un 
effetto degno di conliderazione nel go- 
verno famigliare ? Degniflimo veramen- 
te , rifpole Critobulo. Ma fe vedrai , che 
anco nell’ Agricoltura 'avviene il medefi- 
mo, nella quale alcuni , li quali s’ hanno in 
quella efercitati , vanno predicando di ef- 
ier andati in ruina , e 'divenuti poveri ^ 
ed alcuni altri con 1’ ajuto della medefi- 
ma efier divenuti ben ricchi ? Così è, 
dille Critobolo. Perchè forfè non folamen- 
te lpendono in quelle cole , che debbono 
fpendere} ma anco in altre , che ritorna- 
no in danno loro, e della Cafa. Può ef- 
fere, dille Socrate, che ve ne fiano an- 
co di tali: nientedimanco non parlo di 
quelli, ma di quegli altri, che facendo 
profeflìone di agricoltori , non pofiono 
però fupplire nè anco alle Ipefe necefla- 
rie. E qual può fefìere la cagione, dille, 
o Socrate , di quello ? Io ti condur- 
rò, rifpole Socrate , da colloro : perchè 
folamente guardando, di tutte quelle co- 
fe ti farai maellro. Sì , fe io potrò , dif- 
fe . Bifognerà certo, quando vedrai que- 
fle cofe, che tu facci la pruova, fe te 
ne intendi. Nondimeno io mi ricordo , 
che tu alcune volte per andar a veder le 
Comedie , ti lei levato molto a buon’ora, 
ed hai camminato una lunga Brada: ed hai 
pregato anco me ad efier contento di ve- 
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utr teco interne a vederle !» e pur mai 
non mi chiederti; ad una cofa di quella 
maniera . Dunque ti par, o . Socrate , eh* 
io meriti da te di efler dìlegiató i Anzi 
molto più, dirte, da te medefimo • E che,^ 
fe io ti. farò vedere alcuni , li quali eoa 
. la profeflìone de 5 ' cavalli fono ridotti in 
povertà ; e Umilmente alcuni altri ch$> 
coti la ifteffa profeflìone hanno acquirtate 
di gran ricchezze, ed infieme grandemente# 
compiacciono di querti guadagni ? Io confef- 
fo,dilfe Critobulo, aver conofciuto quefte due 
maniere di genti : nondimeno per quello 
non ho potuto riufeir tale , eh’ io porta 
annoverarmi con -quelli , che aumentano- 
l’aver "loro. Perchè, o Critobulo, tu li mi- 
ri in quel modo ^ che fai lirecitatori del- 
le Tragedie, e delle Comedie (i) ; degnali, 
mentre ftai attento, non confideri 1 arte,' ■■ 
che porrebbe farti divenir poeta : ma ac- 
ciocché vedendo, ed 'ascoltando , tu ne 

; , pren- 

, (i) Al tempp di Socrate fi rapprefentarono in 

Atene le Tragedie' d’ Euripide, e le Comedie di Ari- 
poiane. Socrate quanto volentieri interveniva alle Tra- 
gedie d’ Euripide j altrettanto fdegnò di venire at 
Teatro delleComedie di A ri (tofane, di quella (ol volta, 
in fuori, che rapprefentate furono le Nuvole. Dando 
così ’a divedere , che , /ficcome approvava il penfar 
grandé\ e filofofico , e magiftrale d' Euripide \ così 
biafimava la libertà licenziofa, e buffonefea di Sofà-, 
eie. Qaefio proceder di Socrate diè 1’ ultima fptnta,, 
ad Ariltofane, a falciarti indurre a comporre, e farrao- 
prefentare le 4de Nuvoli ,, Comeaia , -in cui la perlo*' 
na di Socrate è polla in derilione . 
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prenda diletto . E forfè quello non feti- 
za ragione perchè tu non vuoi farti poe- 
ta. Nondimeno, dovendo tu per necefli- 
tà valerti dell' arte del cavalcare , non ti 
pare di efler pazzo a non porre mente, 
come tu dei fartene maelìro ; dovendoti 
principalmente i cavalli tornare a grati 
giovamento, o fi i tu per adoperarli , ov- 
vero per venderli ? Vuoi tu, o Socrate , 
eh’ io domi poliedri ? Non altrimenti, 
rifpofe, che comperare coloro in età fan- 
ciullefca, li quali, vuoi defìinare al go- 
verno de’ tuoi poderi . Anzi io ftimo , 
che ci lìano certe età cosi de’ cavalli , 
come degli uomini:, le quali ci rendono 
utile incontinente , e mentre crefcono , 
fempre maggior utile ci vanno porgendo. 
Pollo parimenti molfrarti alcuni , li qua- 
li fi vagliono in maniera delle mogli, 
che prendono, che col loro ajuto augu- 
mentano grandemente le lor Cale; ed al- 
cuni altri, che, valerfene non fapendo,nè 
fenrono grandilfimi danni. In quello par- 
ticolare , o Socrate , a cui fi dee dar 
la colpa, al marito, ovvero alla moglie? 
Se farmento, dille, s’ ammala, noi per lo più 
incolpiamo il pallore; e fe il cavallo of- 
fende alcuno, Io più delle volte acculiamo 
il cavaliere . Se-, la moglie bene ammae- 
llrata dal marito, fi porta malamente; di 
ragione la colpa fi rovefeia addotto di lei: 
ma fe il marito non 1$ infegna cofe uti- 

% li 
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li, e onorate, * !’ adoperi co<3 rdm, ed 
ignorante; non ti pare , che meritamene 
te la colpa debba venir- addalo il -mari- 
to ? Dimmi , nè' il mi negare> fòggiun- 
fe , o Crkòbolo , il vero ( perchè M: 
ogni modo tutti noi qivì fiamo urva cola 
iftdta ) hai alcuna altra perlonà , wm 
quale tu commetta maggior numero di 
cofe* che alla moglie ? ìNiuna, nipote * 
Hai perfona , con la quale tu verga man- 
co in difeordia , che con lei ? Pochiffime* 
dille, e forfè nilfnna. La conduceiti mol- 
to giovane , o almeno > in quanto e poi-! 
libile , eh’ ella avelie veduto , e - udito 
poco * del mondo? Còsi appunto- Dunque 
farà ."maggior maravigli , / h ’, ella fa N” a 
dire , ovver fare qualche cofa , che pec- 
care per -ignoranza • Si può * dine* 6 So- 
crate, inveftigare il modo , come coléfo, 
che hanno mogli di valore , Jè abbiano 
ammaeftrate ? Ninna cofa cL vieta il con- 
fiderar quello Io ti proporro : Alpa- 
ca (il, la quale ti darà ad intendere tut- 
te quelle cofe molto meglio, * e -piu fot- 

tll-: 


*y 
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(,) Gmdw^' Socrate Àttimo efempiò di Ma- 
dre di famiglia de' tempi fuot , non g'ì Santippa 
faa moglie , la qnde per altro non fu degna a un 
tanto F lofofo ; ma sì bene Afpaf» , donna di gran- 
diffirno valore . Quantunque ella nata folle in Miie*> 
to , viffe. e dimorò in Atene •; ove tanta ltima a 
opinione fi, acquiflò di fenno, e di prudenza, che e “ 
la era fpefltf vìiitAta non folamente dai primi Sn»»»' 



tilmente . Ma la opinion mia è , che 
quella moglie, la quale nel governo della 
cala tende al medefimo fine, è di tanta im- 
portanza , di quanta è il marito . Perciocché 
per lo più vediamo , che con la induftria 
del marito le facoltà vengono in cafa; e 
la moglie le va difpenfando col fuo go- 
verno . Là qual cola facendofi con ragio- J 
ne, aggrandilcohò le Cafe: ma fe all’ in- 
contro, le mandano in ruina . Stimo an- 
co 

• i , ^ < • 

d* Aterié , ma dai primi Filofofi ancóra , fra quali 
Socrate ifìeflo con quei delta Tua Scuola, non ifdegnb 
&' int rat tenerti eon lei , e dichiararti eziandio fuo di- 
fcepolo in Rettorica , cóme fe ne fa menzione nell 
Menefleno di Platone . Qvé pure leggefi , ohe Peri- 
cle fìmilmente da lei imparò Parte oratoria , per cui 

r i nel perorare vibrava quei fulmini d’ eloquenza. 

però fopra rutti gli altri Pericle ébbe con lei a- 
rii flà , il aguale, per compiacerla, fece muover le ar- 
mi Areniefi fopra a' Sami. Fu acculata di violata 
religione, e pel favore di Pericle in Giudizio fu li- 
berata . La fua riputazione fi fparfe anco in Afia , 
intanto che Ciro il giovine, ammirando il tanto ce- - f 
kbrato valore di quella donna Greca , il nome di 
Afpafia volle pure, che (ì folte impollo ad una delle 
fue mogli, ch’era da lui ca r a avuta fopra tutte le altre. 

Le quali due Afpafie, che fiorirono ad un tempo 
medefimo , fi debbono diftingoere ; non elfendo man- 
cato chi abbia fcrirto , che r l’ Afpafia Greca'* 
folte l’ iftefla, che quella d’ Afia . E là dove nel pri- 
mo libro della fpedizione di Ciro, deferitta da Seno* 
fonte, leggefi , che- due Afpafie fi trovarono nel Cam- 
po 4 una di Focide, l’altra Milefia ; fi può credere, 
che il luogo fia feorretto, e. che io vece di Mi le fi*. • 
dehbafi leggere Mtho y che così ebbe , nome la don- 
pa di Ciro, prima che fofle chiamata Afpafia. 
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co di poterti moftrare , fe ti par necel- 
fario , in altre fcienze uomini egre- 
gi , li quali ognuno fieli’ arte fua tono 
ecceilentilfimi . , •. » , • A 

'&■ ’P. i IV. 

' » \k 

>' * ~ ’ < v % . ***** 

Dell' utilità dell' Agricoltura . ' 

E Critobulo,Che bifogno abbiamo noi, 
dilTe, o Socrate, di far menzione di 
tutte quelle fcienze ? Perchè io fon di 
opinione , che con difficoltà fi pollano 
trovare i maeftri di tutte 1’ arti , che ci 
fanno bifogno: e che non fi polla arriva- 
re alla perfetta cognizion loro . Defidero 
bene, che mi ricordi quelle , che fono 
onorate , e, fi convengono a me , quando 
io voglia efercitarle^ e fimilmente color 
\.ro, che ne fono maeftri . Anzi piti, che 

anco tu mi dia qualche ajuto , fe puoi, 

mentre le imparerò . Tu parli beniffimo, 
dille , o Critóbulo . Perchè quelle ar- 
ti balle note a ciafcuno , che fi chiama- 
no vili , fono infami , nè fono tenu- 




te in mojto 


nelle Città : perchè 


pregio t 

guaftano le membra di coloro , che 1 e- 
fercitano , e che vi attendono , mentre 
per neceffità li fanno federe, e viver all’ 
ombra: e anco certe di loro fanno ftar 
al fuoco gli uomini tutto il giorno. On- 
de, fe le membra fi debilitano , gli ani- 
mi 
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mi divengono languidi., e molli. Appref 
fo ciò, le arti fordide e manuali occupano tan 
to di tempo, che non la!ciano,che l’uomo 
attenda nè agli amici, nè alla Repubbli 
ca . Perlaqualcofa quelli tali uomini 
non fono buoni per gli amici , nè in di 
fefa della patria vagì ion f . nulla . Aggiun 
gali, che in alcune Città , principalmen 
te in quelle, che attendono alle cole del 
la guerra, non è lecito ad alcun Citta 
dino travagliarfi d’intorno quelle arti co. 
si vili. Quali mi configli tu, o Socrate, 
che io mi ponga ad efercitare ? Ci ver- 
gogneremo noi, dilfe, imitare in quello 
il Re di Perfia(i) ? Perciocché vien detto, 

eh’ 

„ (i) Degna è d’ oflervazione la difciplina, nella 

quale , fecondo che ci narra Piatone ‘neh’ Alcibiade 
1, educavafi il Re di Petti a... Il primogenito della 
Regai ftirpe, che fucceder dovea nel Regno, nato 
ch’ei era, davafi a, nudrire non gii da una balia, 
ma dagli Eunuchi i più reputati , che erano intorno 
al Re: la cui cura era di render il bambino quanro 
fi può più bello, accomodando le membra di lui, e 
dirizzandole. Pofcia- fornito eh’ egli avea il fettimo 
anno, veniva nel governo di quei , i quili P ammae- 
flravano nell’arte di cavalcare, e della caccia. Ma 
come egli era al decimoquarto anno pervenuta, con- 
fegnavafi ai quattro Precettori reali , i quali fceui 
erano degli ottimi oltre a tutti gli altri del Regno, il 
Sapientiflìmo , il Giuflirtìmo, il Temperantùfimo , ed 
il FortifTimo. Il primo gl’ infegnava la Magica di 
Zoroartro, nella quale fi dimoftrava con quali ciri- 
monie fi doveffero gli Dei onorar?, e con quali ordi- 
ni aveffero i Re da governare i popoli . Il fecondo 
1’ ammoniva a dover edere in tutta la vita verace . 

Il 

•* • i * 
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eh’ egli tiene per le due principali arti, 
l’Agricoltura , e la Milizia; e attende 
all’ una, e all’altra con grandilfima dili- 
genza . 11 che udito Critubolo, tu credi, 
rilpofe,o Socrate, che il 'Re de’ Per]} fra 
tante altre cole attenda all’ Agricoltura ? 
Se confujereremo quello , dille Sperate , 
come fi dee, facilmente veniremo in co- 
gnizione del modo , col quale egli at- p 
tende fra fuoi negozj anco all’ Agricoltu- 
ra. Veramente noi confetteremo, eh’ egli 
è molto diligente d’ intorno la milizia . 
Perchè in tutti quei paefp, che gli ren- 
dono tributo, ha fatto l’ adeguamento a 
cialcun . Capitano di quanti cavalli dee 
mantenere , quanti arcieri , quanti fiondato- 
ri , e quanti armati di feudo, con 1* aju- 
to de’ quali polla confervare in ubbidien- 
za i popoli fuoi fuggetti; e difenderfi da’ 
nimici, quando attaltattero il fuo imperio. 
Oltre di quelli tien foldati pagati in tut- 
te le fortezze; e un Capitano dellinato a 
quello dal Re fomminiltra a’ prefidj le 
vettovaglie. Ma il Re ogni anno va fa- 
cendo la raffegna, cosi de’ foldati pagati , 
come degli altri, li quali tutti al bando fi 
\ r %,■ ‘ , ra- 

ti terzo 1* ammaeftrava a -faper vincere le paflìont , e 
gli appetiti . E *1 quarto in fine gli mofirava, come 
dovevafi concepir intrepidezza , e grandezza d’ ani- 
mo, da non foccombere a qualunque avverfità . Que* 
fti era cr.lui , ebe veniva desinato al Regno de’JPer* 
fìani , e’1 cui efempio qui Socrate propone » 


So 

ragunano nell’ intimato luogo, ove è la dieta, 
fuori però quelli , che fono alla guardia delle 
fortezze. 1 vicini a luoghi, dove egli a- 
bita , egli rivede da se medelimo : ma i 
lontani fa rivedere da alcuni fedelilììmi 
luoi miniftri. E quei Capitani de’preiìdj, 
Colonelli , e Governatori , li quali fanno \ * 
veder chiaro, che hanno il numero loro 
aiiegnato interamente, e moftrano nelle 
rafiegne i loldati bene a cavallo , e bene 
armati, fono dal Re promoflì a gradi maggio- 
ri , e prefentati magnificamente . Ma quegli 
altri Capitani, eh’ egli trova efl'er dilob- 
bedienti a 1 Governatori de’ prefidj , ovve- 
ro attendere al proprio guadagno, vengo- \ 
no caftigati da lui acerbamente , e gli caf- 
ra , e mette in lor luogo altri , che atten- 
dono alle cole Tue. Mentre egli fa così , 
non è dubbio, che ula diligenza nelle co- 
fe della guerra . Oltre di ciò in tutto 
quel tratto del fuo paefe, ch’egli rivede, 
vuol inveftigare ogni cola particolarmen- • 
te da se medelìmo: ma in quell’ altro, 
dove non può andare egli ftelTo, fa revi- 
fìone col mandarvi uomini fedeli. E in 
quei luoghi , che trova il paefe bene abi- 
tato, eì terreno ben coltivato , e pieno 
( in quanto comporta la natura fua ) d’ 
arbori , e di frutti i aggiunge a quei Go- 
vernatori altri paefi, gli prefenta con do- 
ni , e fa loro grandiffimi onori .* Ma in 
quegli altri, che vede la terra inculta, e 

ahi- 
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abitata da poca gente, o per l’afprezza 
del lor governo , o per 1’ arroganza , o 
per la dapòcaggine ; li condanna , e li caf- 
fa, mettendo in lor luogo altri Governa- 
tori. Le quali cofe il Re facendo, non 
ti pare, eh’ egli metta la medefmia dili- 
genza in far coltivare la terra agli abitan-». 
ti , che adopra a farla da’ prefidj cuftodi- 
re ? Ognuno di quelli due carichi ha i 
Governatori particolari , che non fono gl* 
iftefli ; alcuni de’ quali comandano a Cit- 
tadini, e a’ Contadini , e da quelli cava- 
no le gabelle; e alcuni altri a’ foldati „ 
E fe peravventura il Governatore de' 
foldati non difende ilpaefe,come fi con- 
viene; il Governatore de’ Cittadini, e Con- 
tadini lo accula, che, per negligenza del- 
le guardie, gli operaj non poflòno atten- 
dere al loro efercizio . Se parimente il 
Governatore del prefidio , conlervando il 
paefe in pace , e aflicurando i Contadini, 
l’altro Governatore fa, eh’ egli venga a- 
bitato da poca gente, e mal coltivato ; 
egli a vicenda vien acculato dal Gover- 
natore de’ foldati. Perchè non è dubbio, 
che coloro, li quali coltivano malamen- 
te il terreno, non polfono fomminiftrare 
le vettovaglie a* prefidj , nè pagar i tri- 
buti . Ma dove fi manda Satrapo , da 
loro così nominato , egli comanda nell* 
una, e nell’altra cofa . .Qui Critobulo. Se il 
Re fa così, dilfe, mi par certo, eh’ egli 

F non 
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non abbia in meno ftima 1* Aricoltura , 
che l’arte della guerra. Apprelfo di que- 
llo, foggiunfe Socrate, tutti quei luoghi, 
dov’ egli abita, e dove va, ula ogni di- 
ligenza, eh’ abbiano de’ giardini , detti 
da loro paradilì , pieni di tutte le miglior 
cole , e più eccellenti , che può nutrir la 
terra. E in quelli egli fé ne Ha per la 
maggior parte , quando non gli è vietato 
dalle llagioni dell’ anno . Dunque , così 
Giove m’ami , rifpofe Critobulo , o So- 
crate, bifogna per necelfità, che in quei 
luoghi , dove il Re fi trattiene , i paradilì 
lìano guerniti eccellentiflìmamente , non 
folo d’arbori, ma di tutte le altre cole, 
che nafeono in quei terreni . Vien detto 
anco da alcuni , o Critobulo , dille 
Socrate , che quando il Re vuol difpenfa- 
re certi fuoi doni ordinarj , fi fa primie- 
ramente venir innanzi coloro , che alla 
guerra lì fono portati valorofamente : perchè 
niente giova l’arare aliai, (è non ci è chi 
difendagli aratori . Dapoi quegli altri, li qua- 
li migliorano, quanto poflono il più, li lor ter- 
reni^ li rendono coltivati : perchè il Re è fo- 
lito dire, che gli uomini valorofi non pof- 
fono foli e n t. ir fi , quando mancano gli A- 
gricoltori . E' fama , che Ciro , glori olì fil- 
mo Re, dille una volta a coloro , li qua- 
li venivano chiamati a pigliar i doni , 
eh' egli di ragione doveva elfer prefenta- 
to doppiamente: perchè gli ballava l’ ani- 
mo 
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mo di faper coltivare il paefe per eccel-> 
lenza, e difendere il già coltivato . Ci- 
ro, adunque, o Socrate mio, foggi un fé* 
Critubulo, fe dille quello, non fi gloriava 
meno di faper coltivare i paeli, e gover- 
narli, che di eflere buon loidato . E per 
Giove, feguì Socrate, fe Ciro (jj folte vivu- 

F 2. to> 

(i) Quello Ciro non è gii il maggiore, come 
fi diè a credere Jacopo Bracciolini nel Tuo volgariz- 
zamento della Ciropedia , ed altri ancora : quali che 
Senofonte autore della Ciropedia militato avelie a 

J [uel tempo. Mi è il minore , figliuolo di Dirio , 
rateilo del Re Arraferfe, il quale regnò non meno, che 
165 anni apprefiò . E quelli fu al tempo di Seno- 
fonte : nella cui Ipedizione contro al Re fratello , i 
diecimila Greci ' vennera a militare per lui: i quali 
dopo la fua rotta , e morte , falvi » per lunghiflTimo 
tratto di paefe nemico furono ricondotti da Senofon- 
te . Spedizione , che felicemente fu defcritta dallo 
ftelFo Senofonte in VII libri , e che apportò a lui , 
comeche ancor giovine , immortai gloria e fama di 
gran Capitano. Solo fi è dubitato, perchè Senofon- 
te, e dopo lui Cicerone, ed altri , diedero a quello 
Ciro minore il titolo di Re , il quale per verità mai 
non ebbe Regno ; anzi , come altri dicono , neppuc 
fe ’l meritò, come colui, che fpinto dall’ambizione, 
molle ingiulìa guerra al Re fuo fratello . Mi cefTa 
ogni dubbio , fe fi pon mente , che gli antichi Gre- 
ci , e Latini il nome di Re davano non pure a quei, 
che regnavano in atto; ma a Reali ancora, qual fu 
Ciro; e ad altri eziandio, foto che avellerò avuto della, 
potenza. E fappiamo per le iftorie, che quello me» 
defimo Ciro, quantunque nella fuccelfion del Regno 
d» Perfia dal Padre folle pofpoflo ad Artaferfe fra- 
tello maggiore ; ebbe nondimeno, per relìamento dell* 
iddìo Padre, la Prefettura delle Città, ove come Re 
la fua autorità fi diè ad efercitare . JuJlin, Hiftor. lib. 
VI cap. XI. 
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to, egli avrebbe governato l’Imperio ec- 

cellentiflìrnamente . Di ciò molte lono le 
ragioni, ma principalmente quella , che, 
mentre egli marciava a trovar il fratello 
per combatter con elio lui del Regno ; 
non lì trova, che alcuno fuggilfe da lui 
al Re ; ma dal Re a lui molte migliaja 
d’uomini fi ribellarono. Veramente io 
concludo, che Ila in un Principe gran le- 
gno di virtù, 1’ elfere dagli uomini vo- 
lontariamente obbedito, e ne’ pericoli ac- 
compagnato. Mentre Ciro vilfe, gli ami- 
ci non folo erano con lui a menar le 
mani; ma, quando fu uccifo, tutti, fuor 
che Arieo, combattendo d’intorno il mor- 
to, morirono l'eco : perchè Arieo era fla- 
to pollo nel lìniflro corno (i) . Quello è 
quel Ciro (2) , come raccontafi, il quale an- 
dando Lifandro a trovarlo con certi doni, 
mandatigli da’ collegati , fra gli altri fegni 
d’amore ( lìccome già narrò una volta Li- 
fandro a un fuo olpite in Megara ) gli 
moPrò un giardino in Sardi , piantato , e 
innellato diligentemente . Veduto quello 
Lifandro (3), e maravigliatoli per la bel- 

lez- 

(1) Tutto cotefio è defcritto da Senofonte me* 
defimo nel i lib. delta Spedizione di Ciro. 

(2) Quello è il luogo da Cicerone nel fuo lib. 
de Seneti interamente trafportato, con tanra vivez- 
za, e leggiadria, cbe ei pare di non cederla al fuo 
originale. 

(I) Lifandro Spartano, in tempo della guerra 
del Peioponnefo , dichiarato Ammiraglio , venne a 

Rodi, 
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Uzza, delle piante, per la corri fpondenza, 
e dirittura degli ordini , per gli angoli 
proporzionati in diftanza uguale , e pef 
, » la lòavità degli odori, che da fiori ufci- 
vano , e acccompagnavano chi pafl'eg- 
giava ; è fama , che diceffe così : Io , 
o Ciro, mentre fio contemplando la bel* 
lezza di quello giardino , fon prefo da 
grandiffima maraviglia : nondimeno mi par 
affai più degno di maraviglia colui , che 
ti ha faputo così ben difporre ciafcuna di 
quelle cofe, e ordinarle . Il che udito da 
Ciro, ed effendone tutto contento, gli ri- 
fppfe : lo fono flato quegli, o Lifandro , 
che le ho difpofte, ed ordinate. Mio è I* 
ordine , mio è il difegno . Vi fono anco 
molti arbori , che pollò mollrare aver 
piantati di mia propria mano. Allora Li- 
fandro pollofi a guardar Ciro , e ammi- 
rando la politezza , e nobiltà del fuo ve- 
nire, fentito 1 ? odore, che fpirava , e ve- 
duta la eccellenza delle catene , e de* 
maniglj, e finalmente tutto lo fplendorc 
di quei guernimenti belliffìmi , e regali ; 
Che hai detto, o Giro ! Hai tu piantate con 
le tue mani alcune di quelle piante ! A 
cui Ciro: Ti par quello una gran mara- 

4 Fa - glia, . 

/ 

Rodi, indi infieme cogli Àmbafciatori Spartani paf- 
sò a Sardi per vifitare, e prefentare Ciro, il quale 
avevano tirato alla loro lega contro agli Ateniefi . 
Allora fa, che Ciro fe conalcere a Lilandro il lo® 
Audio dell’Agricoltura. > 
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glia , o Lifandro ? Io ti giuro per lo So- 
le, che mai non prendo cibo, mentre io 
fon fano , fé prima i on faccio qualche 
efercizio o da foldato, o da Agricoltore, * 
o d’ altra maniera da gentiluomo , finché 
io ludo. Udito quello Lifandro, narrava, 
che abbracciò Ciro, e dille : Ragionevol- 
mente^ Ciro, vien detto, che tu fei bea- 
to: poiché s'ha unita infieme con la vir- 
tù tua anco la fortuna. 


CAP. V. 

■» 

Delle lodi dell' Agricoltura . 

J l 

H O voluto raccontarti quello, o Crito- 
bulo, dille Socrate , acciocché tu 
lappi, che gli uomini, liano in alto fiato 
quanto fi voglia, non pofiòno contenerli 
dall’ Agri col ura . Perchè l’ attendervi rende 
una certa contentezza , e infieme aggran- 
dire le cafe, ed efercita le membra, fic- 
chè fono robufte a' far tutto ciò , che fi 
peitiene a’ gentiluomini . Primieramente 
la terra fomminifira a coloro, che la col- 
tivano, tutte le cofe necefiarie al vitto: 
come anco rende tutto quello, ch’è di diletto. 
Dapoi non lafcia Rancare tutte quelle 
cofe, accompagnate da foavifiìmi odori , 
e da bellifiìma villa, le quali s’adoprano 
a guernire le ftatue , e gli altari \ e delle 

qua- 
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quali gli uomini adornano se medefimi 
àncora . Oltre di ciò produce in par- 
te , e in parte nutrifce molte delle vi- 

* vande . Imperocché V arte del Pallore 
va congiunta coll’Agricoltura. Donde ad- 
diviene, che pronto abbiamo tutto ciò, che 
ci bi fogna da facrificare, e placare gl’ Iddìi, 
e 'da adoperare per noi fletti . E mentre el- 
la ci rende quelle cole abbondantittìma- 
mente, non pertanto non ci permette racco- 
glierle fenza fatica , ma ci avvezza di 
verno a patire il freddo, e di (late il caldo. 

* La medefima fa divenire quelli , che da 
efercitano con le proprie mani , più 

* robufti } e quegli altri , che mettono 
la diligenza loro in governar il terre- 
no , più gagliardi ; defiandoli la mat- 
tina, e facendoli camminare velócemente. 
Perchè così nella villa , come neila Cit- 
tà, vi fono a’ negozj fempre alcune ore 
determinate. Dapoi, o voglia alcuno fer- 
vire la Città fua a cavallo , l’ Agricoltu- 
ra principalmente per nutrire il cavallo 
gli fa le fp^fe; o vogliala fervire a pie- 
de, lo fa divenir forte di corpo, e robu- 
tto- Di più ' la terra ci pretta comodità 
nell’ efercizio della caccia: perchè col fuo 
ajuto fi poffono agevolmente allevare i 
cani, e nutrire le fiere . E concioffiachè 
tanto i cani, quanto i cavalli fentano un 
certo giovamento dall’ Agricoltura ; ancor 
etti dall' altro canto giovano al podere : 

F 4 per- 
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perchè il cavallo porta la mattina T Agri- 
coltore a governare il terreno, e la fera 
gli dà comodità di tornare a cafa-I cani 
poi tengono lontane le fiere , acciocché * 
non facciano danno nè a frutti , nè agli 
armenti ; e rendono le forefte ficure . Ac- 
cende parimenti la terra gli Agricoltori a 
difendere le ragioni del terreno , quando 
produca i frutti in luoghi aperti , li qua- 
li fogliono efière del vincitore. E qual 
arte finalmente fa divenir gli uomini più 
atti a correre , e a faltare, e a lanciar Tarmi 
delTAgricoltura?(i)QuaTarte a chi Tefercita 
rende per lo contrario più guadagno ? Qua- 
le accoglie con maggior dolcezza chi l’ama, # 
dando allegramente a colui , che le fi ac- 
coda, ciò che sa defiderare ? Quale ono- 
ra con maggior copia di cofe gli ofpiti 
fuoi ? Dove più agevolmente polliamo a* 
vere il verno maggior comodità di fuoco, 
e di bagni caldi , che in villa ? Dove fi 
può paflare la fiate più dolcemente per 

ca- 

(0 Quatte nredeTìme , %d alti* magnifiche lodi 
han dato all’ Agricoltura Cicerone «el li b. de SeneS. 
e tutti gli Scrittori dtJle cofe runiche . E con etfi 
meiita annoverarti Alberto Lollio, il quale nella Tua 
eloquennflrna lettera a JVT. Ercole Perinato in laude 
della Villa, di efia tanti pregi « e tanti comodi, e 
follazzi ne decanta , che invita chicchefiia ad abban- 
donar volentieri tutti -gli agj , e le morbidezze , e 
e tutti 'gii onori delia Ci'wà ; e mirarti nella capf- 
pagna.. Di che molti chiaritimi uomini ne han da- 
to T eiempio . « 
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cagione dell’ acque, dell’ aure, e dell’ om- 
bre, che alla villa ? Qual’ altra arte fom- 
miniflra agli Iddi i primizie più convene- 
^ voli , ovvero folennizza le felle con 
più copia di cofe ? Quale è più grata al- 
la famiglia , più gioconda alla moglie , 
più defiderata da figliuoli , e più benigna 
verfo gli amici ? Mi parrebbe certo gran 
maraviglia , che un gentiluomo potette 
trovar pofiettion di forte alcuna più grata di 
quella ; ovvero altro efercizio di maggior 
contento, ed utilità alla vita nollra . Ap- 
prettò quello la terra, la quale veramente è 
Dea, i ifegna anco a viver guittamente 
. coloro, che fanno confiderarla • Perche a 
quelli , che la onorano con maggior af- 
fetto, rende a molti doppi l a . ricompen- 
fa . E le perawentura addiviene alcuna 
volta, che quelli, che attendono all’Agri- 
coltura, vengano tturbati di lavorare da 
qualche grande efercito di nimici ; non- 
dimeno trovandofi gagliardi , e torti; nè 
mancando loro le forze del corpo, e dell’ 
animo ( quando qualche Iddio non fi op- 
ponga ) fono buòni da entrar nel paefe 
nimico , e con le prede foftentarfi . E 
molte volt?, mentre arde là. guerra , è 
più ficuro cercare il vitto con l’armi , 
che con gli finimenti rufticali . C’ infegna 
parimenti l’ Agricoltura a giovarci V uit 

con l’ altro . Perchè con uomini fi va con- 

. tra 
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tra gl’ inimici, e con uomini fi coltiva 
la terra. Dunque per neceffità colui, che 
vuol metterfi all’ Agricoltura come fi 
conviene, bilogna, che amai adiri i fuoi * 
opera) di maniera , che fiano vigorofi , e 
pronti. Nè altrimenti fa di mefìieri , che 
operi quell’ altro, il quale difegna di con- 
dur l’elercito contra gl’ inimici ^ benefi- 
chi coloro, che fanno quel , che fi dee 
ad uomo valorolo , e caftighi quegli al- 
tri , che fi portano vilmente, e abbando- 
nano il 'luogo . Fa bifogno fimilmente , 
che non meno l’Agricoltore qualche vol- 
ta dia animo a fuoi opera) , confortan- 
doli , che non fa il Capitano a fuoi . 
faldati. Anzi è neceflario adefcare i fervi 
con fidanza più grande , e con più utili 
fperanze, a non fuggire. Ben difiè colui, 
il quale affermò, V Agricoltura ejfer madre, 
e tìudrice delle arti : perchè quando l’Agri- 
coltura va bene , anco le altre arti pren- 
don forza : ma quando la terra per 
qualche neceffità rimane inculta, anco le 
altre arti così di terra , come di mare , 
muojono, e vengono abbandonate. Udito 
quello Critobulo , Veramente , dille , que- 
lli tuoi ragionamenti , o Sodate , fono 
molto laggj : nondimeno avvengono 

molte cole nell’ Agricoltura , alle quali 
non può l’uomo riparare : perchè alcuna 
volta la gragnuola, le brine , il fe eco , 
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pioggìe frnifurate , le nebbie fi) , ed 
altri accidenti ci tolgono tati* i nofìri pen- 


tì) Quefia , che qui da Senofotìte chiamati 
«>0-1/?», da Plinio, e Columella 1 : detta rubigo, per- 
chè tode , e confuma non altrimente che la ruggine. 
Da UJpjano l. ex conduco jf. locati, è denominata ure~ 
do, perché il tenero frutto rimare vizzo , e appal- 
tato, come fp fofle flato abbruflolato . Noi ^ 
la chiamiamo eziandio rubigine, come pure nebbia , 
e mollume : fe non che per la prima voce pare che 
vogliati intendere l’effètto, per le due ultime . la ca- 
gione. 41 cui funetlo effètto ti è fem premai tanto 
temuto, che i Romani vollero contecrare la rubigine 
come una Divinità per placartela. Ovid ■ Faft. Ir 
v. pii. 

* . V f k * ' 

Afpera Rubigo parca; cerealibus ber bis . 


Plinio nel lib. XV Ili cap. 18 ce ne fa di efla un 
accurato efame . Confuta egli P opinione di quelli , 
li quali credono, che nafta la rubigine dalla rug- 
giada abbruciata dal Sole ; volendo , che del tutto 
venga dal freddo, lenza che ii Sole ci abbia colpa 
alcuna . 11 che prova per due ragioni : ,la prima è , 
che la rubigine non opera , fe non in tempo di not-, 
te , prima che rifcalda il Sole. La feèonda , che un 
tale effetto vedefi non in altro tempo , che quando 
la Luna è o tutta piena , o tutta feura ; e non mai 
nella fua mancanza , o crefcenza ; aHora quando , ei 
dice, il freddo ruggiadofo è più potente , per quelle, 
ragioni, che i# egii riferifee . E però -afferma , che 
alla Luna p:h toflo, cioè a quel freddo umido , che 
per cagion della Luna fentefi fopra la Terra , fi ab* 
bia d’attribuire 1 " effetto della rubigine. Teofrafto 
medefimamente nel lib. Ili de caufis cap. i 7 , alia 
Luna aferive un tal vizio : fe non che egli fa na- 
feere l’infezione dal calore; e Plinio dal freddo. L* 
rubigine , ci dice , è un » tersa putrefazione : nè v' b* 

* cola. 


n- 
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fieri, e l’opre fatte diligentiflìmamente . 

E anco bene fpefiò alcune infermità uc- 
cidono mifcramente gli animali diligente- 
mente allevati. Il che Socrate udito , Io 
penfava, o Critobulo mio, dille , che tu 
làpelìì , che gl’ Iddii hanno tanta poftan- 
za fopra 1’ Agricoltura , quanta fopra la .< 
milizia. Ma eccoti, quelli , che attendo- 
no alla guerra , prima che vadano a com- - 
battere , placano gl’ Iddii : e così co’ lacri- 
ficj , come col volo , e col canto degli uc- 
celli, tentano di fapere ciò, che debbano 
fare, ovvero omettere. E nelle cole dell’Agri- 
coltura pare a te, che dobbiamo ufar men 
diligenza, per acquilìare il favore degl’id- 
dìi ? E sì dei tu fapere, che gli uomini, i 
quali faggi fono, adorano gl’Iddii per cagione 
de’ frutti umidi , e fecchi , per cagione 
de’ buoi , de’ cavalli , delle pecore , e fi- 
nalmente di tutto 1’ aver loro. Tu parli 
bene, o Socrate, diffe, poiché tu mi ri- 
cordi a non cominciare mai cofa di for- 
ra alcuna , lenza chiamare il favor di 
Dio; come quello, nelle cui mani confi- 
ftono tutte le opere della pace, e della 


co fa , che poffa putrefarli, fenza P altrui calore. Il 
grano nei pleniluni contrae la rubigine . ha ragione é 
nel calore , col quale la Luna anche in tempo, eh notte 
può putrefare . Teofrafto in altro luogo chiama la ru- 
bigine ìxv\n£tr ftùv S'irS'pur : e infatti gii alberi 
Ancora dalla rubigine paùfcono come una lepi- 
dezza. « 
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guerra . E però attenderemo a cosi fare . 
Ma tu, ritornando ove lafcialti il parlare 
del governo della Gafa , affaticati un po- 
^ co a dar compimento a quel , che legue. 
Perchè mi pare , che dopo udito , quan- 
to hai detto, mi fi rapprefenta una cer- 
ta luce, con l’ajuto della quale aliai me- 
glio conofco la maniera , che debbo te- 
nere nel viver mio . Che cofa dunque ? 
dille Socrate : vuoi tu , che ripigliamo 
quelle colè brevemente , delle quali ab- 
biamo favellato davanti, e fiamo Itati d’ 
un medelimo parere} acciochè,fe fìa pof- 
lìbile,ltia in arbitrio noltro ragionare an- 
co di quelle altre in tal maniera , che 
non fiamo difcordi ? In quella guifa, dif- 
fe Critobulo, che fuol tornare a grandif- 
limo contento di coloro, li quali hanno 
polli denari in focietà , fe palfano i 
lor negozj in modo , che fra loro non 
nafca differenza alcuna: cosi anco a noi, . 
credo , che piacerà grandemente , fe nel- 
le cofe, che inlìeme trattiamo , faremo 
concordi. Dunque, ripigliò Socrate , noftra 
opinione era, il governo famigliare effe- 
re nome di fcienza: e quella fcienza in- 
tenderà di quella, con la quale gli uomi- 
ni polfono aggrandire le lor Calè . Ma 
Cafa dicevamo efiere il medefimo , che 
tutte le facoltà: e facoltà tutto ciò, che 
giova al viver noltro . E trovavamo tutte 
le cofe elfere utili a ciafcuno , il quale 

fep- 
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iappia valerfene.Ci pareva ancora impof- 
fibile, imparar tutte le fcienze : e feguen- 
do il cofiume delle Città, rifiutavamo quel- 
le arti, che fi chiamano vili, perchè pa- 
re, che offendano le membra , e indebo- 
li Icano gli animi . Di che poffiam mo- 
ftrare, quella efi'ere la ragione manifefliffi- • 
ma, che, fe taluno, mentre i nemici af- 
fai tato il paefe , voleffe interrogare gli 
artefici, e gli agricoltori , feparatamente 
gli uni dagli altri , fe ftim afferò , che fi 
debba difendere la campagna; ovvero cedere, 
e ritirarli a difendere le muraglie ; in quello 
modo a giudizio nollro coloro , li quali 
attendono a lavorar il terreno , delibere- 
rebbono di mantenere la campagna ; ove 
gli artefici di non combattere , ma di ftarfi 
in ozio , fecondo che fono fiati educati, fen- 
za volerfi efporre a niuna fatica , e a niun 
pericolo. Concludevamo fimilmente , che T 
. Agricoltura agli uomini dabbene, ed ono- 
rati fufle un efercizio , ed una fcienza ec- 
cellentifiìma , con la quale fi procaccia 
1’ uomo il vitto . E ci pareva , eh’ ella ' 
lì poteffe imparare facilifiìmamente , ed 
efercitar con grandifiìmo piacere : e che 
ella rende i corpi molto più leggia- 
dri, e forti; e finalmente non travaglia 
l’animo di maniera, che, per attendere a 
lei, ci dimenticalfimo degli amici , e della 
Repubblica. Giudicavamo parimente , che 
l’Agricoltura facelfe gli uomini valorofi , 

per- 
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perchè produce le co fé neceffarie al vive- 
re fuor de’ luoghi forti , e con effe nutri- 
fce gli uomini, che non iftanno indarno. 
Onde nelle Città quella maniera di vive- 
re meritar grandidima lode, come quella, 
che fomminiftra alla Repubblica eccellen- 
tiffìmi, ed amantiffìmi Cittadini . Allora 
Critobulo, Mi par, diffe,o Socrate, che 
tu mi abbi moftrato a baftanza , che fia 
una dolcidima, e giulliffima cofa , acqui- 
ftarfi il vivere col mezzo dell’ Agricoltu- 
ra : ma quanto a quello , che avevi 
confiderato, quali potevano edere le ca- 
gioni , che alcuni in elercitando TAgricol- 
tura,ne cavino abbondantemente tutte le 
cofe, che lor fanno bifogno ; ed alcuni 
altri , benché fi travagliano d’ intorno lei, 
nondimeno ella non rende loro utilità al- 
cuna; ho un grandidimo defiderio , che 
tu m’infegni fune, e l’ altre : acciochè 
io poffa attendere a quelle cofe , che gio- 
vano, e lafciar da parte quelle altre, che 
nuocciono . 



CAP. 
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CAP. VI. 

* ' » * 

Ragionamento avuto da Socrate con Ifco- 
maco intorno ai doveri della Madre di 
Famiglia . 

M A che dirai , foggi unfe Socrate j* 
s’ io ti comincierò da capo a rac- 
contare un ragionamento, che feci una 
Volta con un certo tale , che in filiti mi 
pareva efiere uno del numero di quelli , 
che ragionevolmente s’ hanno acquiftato 
nome di uomini dabbene , ed onorati ? 
Veramente, difte Critobulo , io lo udirei 
molto volentieri: perchè ancor io defide- 
rerei effer annoverato con coloro , che 
fono tenuti degni di quello nome . Dun- 
que , dille Socrate , io fpiegherò , come 
quello defiderio mi nacque . Perchè io con- 
lìderava fpeflò fra ,me , che in poco tem- 
po quei , che fufsero buoni architetti , o 
dipintori, o maellri di getto, ovvero fcul- 
tori, e fimili, fi potevan conofcere , folo 
che fi vedefsero l’ opere loro. Ma che ope- 
re fufsero quelle , per le quali qualcuni 
meritamente -lì avefsero acquiftato quello 
nome d’ uomo dabbene , nome veramente 
pieno di gravità gran tempo vi penfai 
e.grandiflìma voglia mi nacque di par- 
lar con uno di coftoro. E primieramen- 
te j perchè il bene , e I’ onore albergano 

in- 
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infieme, quando io vedeva alcuno, che 
fuffe beilo in faccia ^dubito mi gli acco- 
dava, e faceva ogni opera per vedere, fe 
ivi la bontà era unita con la bellezza . 
Ma io rimali ingannato , perchè alcuni 
nell’ afpetto parevano onorati , e cortei] ; 
nondimeno aveano l’animo fordido, e vi- 
le . Perlaqualcola mi parve di non do- 
ver confiderai la qualità della faccia ; 
ma trovar qualcuno di quegli altri, che 
hanno fama di elTer onorati , e dabbene : 
iìcchè, avendo udito , che Ifcomaco da 
tutti gli uomini, dalle donne , da’ foreftie- 
ri , e da’ paelani era predicato per uomo 
onorato, e dabbene ^ deliberai di tentar 
ogni via per favellar feco. Dunque aven- 
dolo veduto una volta federe fotto la Log- 
gia di Giove Liberale (i), giudicando, eh* 
egli non averte altro che fare, gli mi ac- 
collai ^ e fedendogli apprelfo , Che vuol 
dire, o Ifcomaco, dirti, che tu Hai qui in- 
darno , non ertendo di tuo coltume lo ftar 
oziofo ? Perchè io veggo per lo più , o 
che tu fei occupato in qualche affare , o 

G al- 

ci) I! Tempio di Giove Eleuferio, o fia Liberale, 
era dentro la Città d’Atene lungo il foro, con a(Tai reli- 
gione onorato dai Cittadini, maflime perchè era (iato 
quello inalzilo in memoria della tanto celebrata vittoria 
riportata fopra i Perfiani pretto a Platea . Congiunto a 
quello Tempio era il Portico, o vogliam dire, Loggia , 
ove ftavafi afpettando Ifcomaco : Portico, il quale 
per altri ragionamenti ivi pure da Socrate tenuti pie- 
ni di alta fapieaza , divenne così nobile . 


almeno , che non illai in piazza fenza 
far nulla. Nè anco ai preferite, rifpofe 
Ifcomaco, mi vedrefti,o Socrate, ftar in- 
darno, fe non avelli ordine di afpettar 
qui certi foreftieri (i) . Quando non lei 
occupato in cole di quella forte , difs’ io, 
ti prego per gl* iddìi , dove palli il tem- 
po ? che facende fono le tue ? Perchè de- 
riderò al tutto di fapere alcuna cola del 
fatto tuo; e principalmente quali fiano le 
tue operazioni , onde hai acquiffato que- 
llo nome di uomo dabbene , ed onorato: 
poiché non mi è nafcollo, che non con- 
fumi il tempo in Cafa , nè anco fi può 

con- 

(i) Non > da maravigliare, fe Ifcomaco, il 
quale qual uom diiigentiffimo , riputava un gran ma- 
le il perdere in vano il tempo, Àia qui per si lun- 
go fpazio ad afpetrare il (uo ofpite . Aulo Gellio al 
itb. V cap . ij fcrive , che appreflo i Romani i gra- 
di , o fia l’ordine degli uffizi , da tenerfi colle per- 
fone più care a noi, era quello, che il primo luo- 
go li delTe ai Genitori ; il fecondo ai Pupilli , alla 
noflra tutela, o cura confegnati ; il terzo ai Clien- 
teli , che fi fono raccomandati alla noflra fede ; il 
quarto agli Ofpiti ; il quinto ai Congiunti . Ma l 
dritti dell’ Ofpitalità furono affai religiofamente of- 
fervati dagli antichi tutti , e maffime dai popoli O- 
rienrali , amando oltre modo di accogliere con affe- 
zione i foraflieri , ben trattargli , e difendergli .* co- 
fiume quindi paffato a Greci , e a Romani , i quali 
riconofcevano Giove per vindice dell’ Ofpitalità , det- 
to per quello Juppiter Xeniut . £ Virgilio fiL neid» 
itb. i. cantò ; 

Juppiter , bofpitibus nam tt dar t fura Itquun- 
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confiderar quello, guardandoti in faccia . 
Allora Ifcornaco a quelle parole , quali 
fiano le tue operazioni , onde hai acqui/la- 
to nome di uomo dabbene , ed onorato \ 
forridendo, e perciò ( a parer mio ) fen- 
tendo gran contentezza } Veramenre, dille, 
io non sò, quando alcun ragiona teco del 
fatto mio, fe egli mi chiama con nome 
tale . Sò ben quello , che , quando per 
la contribuzione delle galee , ovvero de* 
giuochi , il banditore mi chiama $ egli non 
mi nomina uomo dabbene , ed onorato j 
ma Ifcomaco dal nome del padre . Non- 
dimeno a quel , che tu dimandi , o So- 
crate , io non ilio molto in Cafa : perchè 
nel governo delle cofe dentro di Cafa, 
mia moglie balla affai. Anzi, difs’ io, in- 
tenderei anco quello volontieri , o Ifco- 
maco mio 5 fe tu hai fatta la tua moglie 
da te medefimo , quale fi conviene ; o pur 
fe 1’ hai ricevuta dal padre , e dalla ma- 
dre ammaellrata a governar quelle cofe , 
che pertengono all’ uffizio fuo. E che, o 
Socrate , rifpofe egli , poteva faper ella , 
non avendo , quando la folli, ancora quin- 
dici anni ; ed effendo Hata allevata per lo 
paffato con tanta diligenza, eh* ella ave- 
va vedute pochiffime cofe , pochiflìme u- 
dite, e pochiffime parlate ? Non ti pare, 
che mi ballaffe affai , che quando la pre- 
fi, era maellra di faper fare una velie di 
lana, e fpartire i pefi nel filarla alle fer- 
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ve ? Perchè in quanto a quello, che lì 
pertiene alla continenza della gola , o So- 
crate mio, la trovai ammaeftrata eccel- 
lentemente , la qual cofa così nell’ uomo, 
come nella donna, mi par degna di gran- 
de ftima . Il rimanente, o Ifcomaco, difs’ 
io, hai infegnato tu da te medefimo alla 
tua moglie , acc;iochè ella non manchi di 
aver cura delle cofe , che fi pertengono 
all’ uffizio Tuo ? Non certo , rifpofe Ifco- 
maco, prima che io facrificaffi agl’ Iddìi, 
e pregaffi , che così io doveffi inlegnar a 
ki, com’ ella imparar da me quelle co- 
fe, che dovettero giovare ad ambidue noi. 
Dunque, difs’ io, tua moglie era al facri- 
fizio ancor ella , e porgeva quelle preghie- 
re teco infieme ? Così è, rifpofe Ifcoma- 
co : anzi fece di gran voti agl’ Iddii , ac- 
ciochè la faceffero riufeir tale , quale fi 
conveniva: e fi vedeva chiaro , eh’ ella 
dovea elfer diligente in tutto ciò, che le 
venitte infegnato. Ti priego per gl’ Iddii, 
o Ifcomaco, difs’ io , raccontami, da che 
dalli principio ad ammaellrarla : perchè 
quello tuo ragionamento mi farà più ca- 
ro, che fe mi favellai!! di qualche nota- 
bile combattimento ginnico , ovvero e- 
quellre . Allora Ifcomaco , Poich’ ella , o 
Socrate mio, divenne manfueta, e dome- 
nica meco, fichè parlavamo infieme fa- 
migliarmente \ io cominciai ad interrogar- 
la in quella guifa . Dimmi , o moglie mia. 
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fiat confiderata mai la cagione, che abbia 
mollo me a prenderti $ e tuo padre, e tua 
madre a danniti ? Perchè lon certo, che 
fai anco tu , che non ci farebbono man- 
cati altri fuggetti da maritarci , e 1* 
uno , e r altra . Pure decorrendo io fo- 
pra di me, e tuo padre, e tua madre io- 
pra di te, qual compagnia dovevamo pren- 
dere della Cala, e de’ figliuoli , che fufle 
ottima^ io feci elezione della tua perfo- 
na, e, come fi vede, i tuoi (i), fra quelli, 
che poterono , della mia . Che fe a qual- 

G 3 che 

(i) Fu in tùtt’ i tempi , e appreflo le nazioni 
le più culte, giudicata cofa conforme all’ equità na- 
turale, che i maritaggi non altrimenti fi cor.cil'afle- 
ro tra i figli di famiglia, che mediarne l’opera, e 
con volontà de’ Genitori . Euripide nell’ Andromaca 
così fa parlare Orefte : 

Imperocché quanto alle mie nozze , di mio padre 

Il penfiero fard : non ijìà qutfio a me . 

Senofonte ifieflo nella Vita di Ciro lib. VII, così 
feri ve Cib fpedito , Ciro fi partì, e giunto in Media, 
prefe per moglie , con licenza del padre , e della madre , 
la figliuola di daffare. Così pure Panfilo , nell’ An- 
dria di Terenzio, Att. i le. 5. fi querela , non già 
che dal padre gli verghi dellinata la moglie ; ma 
che quello fatro fi fra rei medefimo giorno, ed ir» 
un tratto, fenza che pria nulla gli fi comunicale . Di 
che ne rende ragione Catullo nel fuo leggiadritfimo 
Carme nuziale : 

At tu ne pugna cum tali conjuge , virgo : 

Non etquum ejì pugnare , pater cui tradidit ipfe. 
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che tempo Iddio ci darà figliuoli , allora 
confid. j reremo , come fi dovrà fare per am- 
maeftrarli con tutta la maggior diligenza, 
che fi può : perchè quella felicità di aver 
ottimi compagni, e minillri,che ci man- 
tengano in vecchiezza , ha da efi'er comu- 
ne ad ambidue noi. Ora quella C afa è co- 
mune a tutti due : perchè io tutto quel- 
lo, che poffeggo, ho comunicato con te: 
e tu ogni cola di quelle, che portafti te- 
co, hai comunicato con me . "Nè bilogna 
confiderare, qual di noi abbia pollo in co- 
mune maggior numero di cole ; ma ben 
confervar nella memoria , <?he Quel di 
noi avrà portato cofe di piu grati pregio , 
il quale eferciterà quejla campagnia piu 
•virtuofamente . A quello, o Socrate, mia 
moglie rifpofe così . Che forte di ajuto 
potrò darti io? Quali facoltà fono le mie? 

Ogni cofa è tua . Mia madre mi diceva 
già, che 1’ ufficio mio è di elfer modella. 
Veramente, difs’io, o moglie mia, anco 
mio padre mi diceva così : nondimeno 
egli è ufficio di uom modello, e di don- 
na, riducer fempre in migliore fiato i be- 
ni, che poifede, ed acquifiarne degli al- 
tri giallamente , ed onoratamente • Che 

cofa 

Ipfe paté* cum maire , quibus parere neceffe e fi . 

Virginità s non tota tua ejì : ex parte parentum e fi. 

Tenia pars matti data , pars data tenta patri , 

T erti a fola tua ejì : noti pugnare duobus : 

Qui genero ftta jura fimul cum dote dederunt . 

M . • n 
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cofa ti pare, diffe la moglie , eh* io deb- 
ba fare per aggrandir Cafa noftra ? Affa- 
ticati, difs’ io, di fare, nel miglior mo- 
do che li può , tutte quelle cofe , che gli 
Iddìi ti hanno concedute di fare, e che 
fono approvate dalla legge . Quali fono 
quelle cofe ? difs’ ella . A giudizio mio , 
rifpofi, di non poca importanza-, fe però 
anco il Rè delle api non è foprappofta a 
governar negli alvearj cole di poco mo- 
mento . 

CAP. VII. 

Delle lodi del Matrimonio . 

P Erchè mi par, diceva aver detto, o 
moglie mia, che gl’ Iddii hanno con 
grandillìma provvidenza fatta quella unio- 
ne, che fi nomina mafehio, e femina ;• 
acciochè con quella compagnia fi giovaf- 
fero vicendevolmente . Perchè prima d* 
ogni altra cola la unione di quelli due 
genera de’ figliuoli , a perpetua confer- 
vazione della fpecie umana . Poi per- 
chè è conceduto agli uomini, che da que- 
llo congiungimento pollano procacciarli , 
quale li mantenga in vecchiezza . Oltre di 
ciò gli uomini non vivono a limiglianzà 
degli altri animali allo fcoperto;ma han- 
no bifogno di tetti . Onde è necelfario , 
che coloro, li quali vogliono provvederli 
• G 4 *di 
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di quelle cofe ; che raunano fotto i tet- 
ti , abbiano alcuni , che le facciano al- 
lo fcoperto. Perchè il rinnovare il cam- 
po , il feminare , il piantare , e ’l pa- 
lcolare, fono tutte di quelle, che fi fan- 
no allo fcoperto, e col loro ajuto fi man- 
tengono le vettovaglie. Ma fa di meftie- 
ro, dapoichè elle fono ripofte in Cala , 
ahco dell’opra di un’ altra perfona, che 
le confervi ; c mandi ad effetto tutto ciò, 
ohe non fi può fare , fe non lotto i tetti. 
Sotto i tetti fi allevano i figliuoli, quan- 
do fono in picciola età : lotto i tetti fi. 
apparecchiano i cibi delle frutta, e delle biade 
già raunate, e fimilmente fi lavorano le veffi 
di lana. E perchè l’une, e l’ altre di que- 
lle cofe, e interiori, ed efferiori , hanno 
bifogno di fatica, e di diligenza; per que- 
llo, raccontava aver detto , Iddio provi- 
de, che la femmina nalceffe per attendere 
alle cofe interiori; e l’uomo per attendere 
all’ efferiori . Per quella cagione formò le 
membra dell’uomo in guila, ch’elle potettero 
fofferire più agevolmente il freddo, il caldo, 
i viaggj •> e le imprelè militari , onde gli 
furono afiègnate le faccende efferiori . 
Ma alla donna, poiché da natura le fu- 
rono donate membra più molli , e delica- 
te, furono da Dio, per opinion mia, date 
le interiori . E perchè lapeva, che per na- 
tura fi era comandato alla femina di nu- 
tricare i figliuoli fubito nati ; però fece, eh’ 

el- 
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ella folìfe molto più affezionata a’ pargolet- 
ti , che non è l’uomo. E conciofliachè fi- 
miimente alìegnò il penliero alla donna di 
conservare le co fé ripolle ; però Iddio , fa- 
pendo,iche la timidità non è di men gio- 
vamento nel cuftodire , fece più timida 
la donna, che l’uomo. Perchè anco l'ape- 
va, che la difefa era neceffaria , dove fof- 
fe offefo chi operava allo feoperto , per 
quello volle, che l’uomo più ardito fufle. 
È perchè faceva bifogno ad ambedue di 
dar altrui, e di ricevere } però partecipò 
con la donna, e con l’uomo , la memo- 
ria, e la diligenza : di maniera che in 
quella parte non potrai dilcerner così di 
leggieri chi vaglia più , o la donna, o 
1* uomo . Comunicò parimente Iddio a tut- 
ti due la continenza di quelle cofe, dalle 
quali dobbiamo guardarci : e pofe in lor 
arbitrio, che qual di loro , che folle in 
quello più valorofo , fia 1’ uomo , ovvero 
la donna, avelie anco maggior parte di 
quella felicità. E conciofliachè la natura 
di quello, e quello non fia ugualmente 
atta a tutte quelle faccende ; per quello ha 
l’uno tanto maggior bifogno dell’ altro: e 
quella congiunzione riefee tanto più uti- 
le a se medefima, quanto egli fi trova in 
potere di quello tutto ciò , che a quell* 
altro manca. Però, le diceva io,fapendo 
noi , o moglie mia , che veramente tutte 
quelle cofe ci fono comandate da Dio, 

bi« 
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bifogna, che mettiamo ogni Audio in far 
cialcuno di noi con la maggior diligenza, 
che fi può, quello, che fi conviene alla 
parte nofìra . Anco le leggi ( egli rac- 
contava di averle detto ) lodano quelle 
cole nella union del mafchio , e della 
femmina. E ficcome Iddio è autore della 
compagnia de figliuoli; cosi la legge ha 
ordinato fra loro la compagnia della Ca* 
fa. Oltre di ciò la legge determina, e 
Iddio ha lafciato impreflo naturalmente, 
che quelle cole fliano meglio , le quali 
da ciafcun di loro fono fatte più accon- 
ciamente. Alla donna è più convenevole 
ilar in Cala , che travagliaci fuori : all* 
incontro fi difconviene aliai più all’uomo 
contenerfi in Cafa, che andar fuori nego- 
ziando. E fe qualcuno fa altrimenti di 
quello, che per natura gli è flato impo- 
rto ; non potendo efiere nafcoflo a Dio , 
che quello ordine vien alterato da quel 
^tale, non facendo ftima alcuna di quello, 
che gli fi attiene, ovvero attende a cofe 
femminili , egli il punifce . Così pare 
ancora a me , che quell’ ape , la quale 
è Re dell’ altre, non fa mai fine di tra- 
vagliaci d’intorno le medefime cofe, che 
per voler divino fi convengono all’ ufficio 
fuo. Quali fono, difs’ ella, quelle azioni, 
che fa quella ape Re dell’ altre, fimiglian- 
ti alle azioni , che debbo far io ? Ch’el- 
la, rifpoii , non fi partendo mai deli’alvea- 

rio. 
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rio , non lafcia , che le altre ftiano in- 
damo; ma invia fuori quelle, che fa bi- 
foeno, che lavorino, e vuol fapere, e ri- 
cevere tutto ciò, che porta dentro cia- 
fcuna di loro ; e lo conferva , finche e 
tempo di valertene; e quando il tempo è 
venuto, ne difpenfa a ciafcuno la parte 
fua. Ella è parimente fopraftante a favi, 
che fi fabbricano dentro , acciocché fiano 
fabbricati pretto, e bene . E proccura , che 
i parti, che nafcono, diligentiffimamente 
fiano allevati. E quando ufciti di fanciul- 
lezza, e fatti grandi fono, a fofferire ogni . 
fatica divenuti atti ; allora li confegna a 
un altro Capitano , e manda fuori una 

colonia (i). Dunque, ditte la moglie, bi- 
lo- 


bi) Acconciamente qui fi propone per e tempio 
del buon governo della Famiglia l’ordine di vivere 
delle api, il quale, fecondoché il defcrive Virgilio 
nel lib. IV della Georgica , ed altri , è maraviglio- 
fo , e fimile del tutto all* ordine del buon governo 


Domcftico, e Monarchico. Lacone nel lib. Della ft. 
licita delle famiglie , appretto Stobeo,tre forti d Iq- 
perj attegna, Itile , Prefettorio , e Civile. L tri le 


di colui, che ha in mira foltanto il fuo utile .nino 
rifguardo avendo a quello de’ fudditi ; nel qual mo- 
do il Padrone efercita il fuo impero fopra de lervi, 
e ’l Tiranno fopra i fudditi . Il Prefettorio all incon- 
tro * quello , che ha per oggetto il fol comodo de 
fudditi , e non già fuo : e così il Medico go ver ”* 
gli ammalati, e ’l Maeftro comanda ai diicepoli. L. 
Jmpero Civile é quello, che rimira il comodone la 
felicità così del Principe , che del fuddito cittadino. 
E quello generalmente è riputato, che fia il miglior 
Governo : perocché un Dio regge il mondo , un Ca- 
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fognerà , che anco io faccia così ? Bifo- 
gnerà, difs’ io, che tu ftia in Cafa,e man- 
di fuori i fervi , che fono deftinati alle 
opere efleriori ; e follecitare quegli altri, 
che hanno cura delle opere interiori} e 
ricevere quel , che vien portato . E ol- 
tre di quello bifogna,che tu difpenfi tut- 
to ciò , che lì dee difpenfare : confiderare 
prudentemente fopra le cofe, che lì met- 
tono da parte} e avvertire di non lafciar 
confumare in un mefe quelle , che fono 
ripolle per un’anno. Quando fia ridotta 
la lana in Cafa, fa di melìiero apparec- 
chiar delle velli a coloro, che ne hanno 
bifogno . Si dee vedere fimilmente , che 
le biade vengano ri polle fecche , accioc- 
ché fi pollano acconciamente ridurre ad 
ufo di cibo! Un fol penfiero, difs’ io , fra 
tutti gli altri , che pertengono a te , ti 
darà forfè più noja, di metter ogni dili- 
gènza verfo tutta la famiglia , accio- 
chè fia ben governato ciafcuno , quando 

egli 

pitano ha da comandar Pefercito, ed un Nocchiero 
ha da governar la nave. Or il Padre di famiglia non 
dee regger la cafa a guifa di padron difpotico , che 
fi renderebbe odiofo alla moglie , e agli altri . Nè 
gii dee egli ogni cofa difporre a fola compiacenza 
della moglie, fino ad abbi (Tarli agli uffizi più vili:' 
che così perderebbe la gravità e rejutizione , necef- 
faria in lui , e fi renderebbe difprezzevole . Reffa che 
abbia il Padre di f.tmigua a comandare , e reggere 
civilmente ; dovendoli proporre il comodo comune 
e. lao , e della moglie , e di tutta la famiglia . 


io? 

egli è ammalato (i) . Per Ercole , dille 
la moglie, mi farà carilììmo fopra ogni 
altro: perocché quelli, che faranno amo- 
revolmente, e cortefemente governati, fi 
ricorderanno del beneficio , e mi rimar- 
ranno più affezionati , che non erano pri- - 
ma. Della qual rifpofta, diceva Ifcomaco, 
rimanendo io maravigliato grandemente , * 

E non è quefta la cagione, foggiuns’io , o mo- 
glie mia, che le altre api fono fcambievol- 
mente così affezionate verfò la Capitana, 
perchè ella nell’ alveariognon attende ad . ' 

altro, che al beneficio loro , ficchè , fe 
ella fi parte dal copiglio , tutte la fegui- 
tano , e niuna vuole ftar lontana da lei ? 

Allora rifporidendomi , Ella mi par, dille, tojy 
una gran maraviglia , che f ufficio di Ca- 
pitano non fi convenga più a te , che a 
me : perchè la cuftodia , e la diipenfa , 
che ti faccio io delle cofe , che fono in 
Cafa , farebbe vana , fe non fulfe la tua < 

di- 

fi) Gli antichi fatta avevano la loro famiglia 
di fervi , o vogliam dire, fchiavi , della cui opera per 
tutti i bifogni delia vita fi fervivano. I quali come- 
che già domati follerò , e quafi domefticati ; pure 
Senofonte preferive, che non alrrimente da quelli buon 
fervigio avevafi a fperare , che fe bene , e amorevol- 
mente trattati follerò . Il quale avvertimento alTai 
più dee valere in quelli notòri tempi, che, fecondo 
nolìra ufanza, le famiglie fon fervite da uomini libe- 
ri , e mercenari : i quali per quello affai più util- ' 
mente fi comandano colla dolcezza, e con dimoltrarcì 
verfo loro affezionati , e defideroii del loro bene, che 
colla durezza non fi fa . 


V 

' < 
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diligenza in far condur entro il noftro a* 
vere . Il mio anco farlo portare , difs’ io, 
farebbe vano, fe non ci folle chi confer- 
vaffe le già condotte . Non fai , dilli , 
quinto fiano infelici coloro, li quali (co- 
me li dice ) tentano cavar fuori qualche 
cofa col doglio pertuggiato (i), poiché 11 
tiene, che s’affaticano indarno ? Lo sò 
veramente, dilfe la moglie: e certo fono 
miferi, ed infelici, fe fanno così . Ci fo- 
no, io ripigliai, o moglie mia, degli al- 
tri ufficj i li quali pertengono a te fola- 
mente, e ti torneranno a gran contentez- 
za ^ come, fe troverai una ferva, la qua- 
le non fappia il medierò di. lavorar lana, 
c tu le infegni (a), ella ti vaierà il dop- 
pio; 

(1) Era quello proverbio degli antichi, per fa- 
re intendere , che alcuno niun giovamento ricava- 
rebbe delle fue fatiche. Ariftotele nella fua Econo- 
mia lib. i cap. 6. fi ferve del medefimo motto , 
accennando pur» la favola de’ poeti del vaio perfora- 
to, che le Sorelle indarno lì affatica vano di riempir 
d’acqua. Plauto in Pfcudulo a&. i fc. i. Non plu- 
vi s referti qtum fi i'mdrèm in cribrum geras . Gl’Ita- 
liani dicono, corifervar C acqua nel vaglio, ovvero net 
paniera , per dire, Gittar via il tempo , e la fatica . 

( 2 ) Farà peravventura maraviglia , riguardan- 
dofi al prefente modo di vivere , il leggere , che 
Ifcomaco ammonifee la moglie a dover prendere la 
cura di cofe sì vili , infin djl lanifìcio . Io non vì> 
qui riportare l’ efempio di quelle donne antiche , Pe- 
nelope, Calli pfo, e di tante altre celebrate da Omero 
come donne valorofe . Dico folo , che il più gran 
Principe, che fia flato su la terra, qual fu giudica- 
to Ottaviano Augnilo , Non ujò mai altre veftimenta 

: ■ . Wftr 
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pio: e quinto, venendoti in Cafa una , 
che (ìa del tutto priva di iaper fare , di- 
fpenfare , e fervire , e tu la facci tale , 
eh’ ella divenga eccelientiflima in tu f te 
le cofe , fedele , e pronta , ficchè ella ti 
vaglia ogni gran pregio : e quando fimil- 
mente potrai ridur con beneficare tutta la 
tua fervitù ad elfer modella, ed utile ver- 
fo la Cafa ; e caltigare coloro , che faran- 
no trilli . E finalmente ( t cofa dolci (lima 
fopra tutte le altre ) quando ti farai co- 
nofeere di maggior valore , che non fon 
io, tu ti vaierai dell’opra mia , come d* 
un tuo minillro.Nè ti dubiterai , che nel 
tempo avvenire tu non abbi ad efl’ere men 
riverita in Cafa nollra : anzi terrai per 
fermo, che, quanto diverrai più vecchia, 
e ti mollrerai più fedele compagna nella 
cullodia della Cafa a me , e a’ noflri figliuo- 
li ^ tanto maggiormente farai lodata, ed 
onorata. Perciocché le cofe utili , ed o- 
norate divengono riguardevoli non per 
la bellezza della lor forma $ ma per ca- 
gione della virtù . Quelle cofe , e fimi- 
glianti , o Socrate , mi par di ricordar- 
mi avere al primo tratto ragionate con 
elfa lei . 


CAP. 

per fe , che le domeniche , cioè quelle, che fi lavora- 
vano in cafa dalla moglie , dalla [or ella , dalla figliuo- 
la , e dalle nipoti . Così di lui fctive Svetonio nella 
tua vita. . ' 
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CAP. Vili. 


Dell' ordine neceffario ?iella Cafa . 

A Llora io , Ti accorgerti , dirti , che , / 

Jr\ per quefto ella divenirte bramofa a 
prender quefto governo ? Cosi è, fé Gio- 
ve m’ami, rifpofe Ifcomaco: e mi ricor- 
do. anco in certa occalìone , che lamen- 
tandomi io di non poter avere certa cola 
di quelle, eh’ erano ftate portate in Caia, . 
ella fi vergognò, e fparfe la faccia di un 
certo rortore. Il che vedendo io , averla 
refa tutta mefta,Non ti turbare, dirti, o 
moglie mia, che tu non abbi in pronto 
quello , che ti dimando : perchè fenza 
dubbio quelli fono effetti della povertà , 
non avere da valerli delle cofe, quando 
te ne vien voglia (i ) . Nondimeno quelle an- 
- guftie fono men travagliofe , mentre non 
lì può trovare quel , che fi cerca , che 
non farebbe, fe del tutto cercar non fi potefse, 
eftendo certi di non trovarlo . Certo la colpa 
di quefto non è tua , ma mia : perchè non 
ti ho infegnato il luogo , dove ciafcuna^ 
di quelle cofe, che io ti ho dato in go- 


ver 



verno , fi doveva riporre , acciocché tu 
fapefli dove metterle , e limilmente do- 
ve pigliarle. Non ci è cofa alcuna prejfo 
gli uomini , o moglie mia , piìt utile , o 
pu bella dell'ordine. Il Coro è compoflo 
di uomini : nondimeno, fé ciafcuno fa ciò, 
che gli vien voglia a cafo , egli par una 
turba tumulatola , e non fi può lòfferir 
di guardarlo. Ma quando ne’ gefii , e nel- 
le voci vien oifervato proporzione , e ar- 
monia , operano cole di tal maniera , che 
li fa divenir degni di erter veduti atten- 
tamente , éd alcoltati (i) . Similmente, 
o moglie mia , dico , 1* efercito , men- 
tre non è porto in ordinanza , è una cer- 
ta cofa confufiflima, e fottopofta grandif- 
fimamente alle ingiurie degl’ inimici ; 
bruttifììma da vedere a’ Collegati ; e po- 
chirtìmo giovevole da adoperare ^ trovan- 
doli mefcolati infieme 1* afino , il fante 
armato di corazza , il faccomanno , l’ ar- 
mato alla leggiera, il cavaliere, e le ba- 
gagli e . Perciocché come potranno mar- 
ciare, fe in quello mifcuglio faranno l’un 
dall’altro impediti ; da quel, che cammi- 
na pian piano , colui , cha corre ; da co- 
lui , che corre , 1’ altro , cne non fi muo- 

H ve; 

(i) Qui per Coro ha intefo , Senofonte una 
moltitudine di gente, che con buon ordine cantava 
infieme , e danzava, sì che e all’ udito , e. alla ve- 
duta diletto porgefte. Della (teda fimilitudine fi fet- 
te Columella al medcfimo luogo teftfe citato. 
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ve; dal carro il cavaliere ; dall* afino il 
carro ; dai faccomanno il fante armato di 
corazza ? E le anco farà bifogno di com- 
battere , in che modo potranno menar le 
mani, trovandofi tutti così confili! ? Poi- 
ché quelli , che per neceflìtà vogliono ri- 
tirarli , da cui r incalza , mentre friggo- 
no, polTono fcompigliare gli uomini ar- 
mati ? Mala battaglia ben ordinata è una 
certa cofa la più graziola , che lì polla 
‘ moftrare a' Collegati, e la più moietta a- 
gl’ inimici. Chi de’ Collegati non fentirà 
allegrezza , vedendo marciare in ordinan- 
za una buona quantità di fanti armati di 
corazza ? Chi non fi maraviglierà di quei 
cavalieri , li quali , mentre marciano , • 

olfervano il luogo loro ? Chi degl’ inimi- 
ci non fi commoverà da paura, s’ egli ve- 
drà polli in ordinanza convenevolmente 
i fanti armati di corazza, i cavalieri, gli 
armati di feudo, gli arcieri, e i fiondato- 
ri , e tutti infieme feguitare con buon 
ordine il Capitano ? Anzi più , quantun- 
que fiano molte migliaja , nondimeno 
quando marciano in modo , che non lì 
difordinino, camminano tutti chetamente, 
come fe camminalì’ero a folo a folo ; fùcce- 
dendo quelli , che fono da dietro , nel 
luogo di quelli dinanzi . La galea fimil- 
mente carica d’ uomini, per qual altra ca- 
gione fpaventa gl’inimici, e mette ardi- 
mento negli amici, che per elfer agile, 

epre- 
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c prefla ? Onde nafce,che i galeotti non- 
fi confondono 1’ un con l’ altro , £e non. 
che feggiono ordinatamente, ordinatamen- 
te s’appoggiano su remi , ordinatamente 
fi rivolgono addietro , e ordinatamente 
all’officio loro entrano , ed elcono Ma 
la confufione dell’ordine, a giudizio mio, 
fi può afiomigliare a quell' opera dell’ A- 
gricoltore , che mette infieme a mucchio 
l’orzo, ed il frumento , ed i legumi : e 
poi, quando è neceflario di far la polen- 
ta , ovvero il pane , o la vivanda , bifo- 
gna , eh’ egli faccia la feelta di ogni gra- 
no, in vece, che lo avea già feparato, e 
potea prendere di quel , che voleva . Sic- 
ché , moglie mia , fchifa ad ogni tuo po- 
tere quelli difordini, e quelle confufioni ; 
e affaticati imparare diligentemente come 
dei riporre ogni cofa a fuo luogo ; e co- 
me puoi metter le mani fenza difficoltà, 
quando fi a bi fogno , fopra le cofe , che 
vorrai adoperare : e s’io ne dimanderò 
qualcuna , porgerlami allegramente . Dun- 
que confideriamo , dove ognuna ItelTe be- 
ne; e ri pollala ivi, diamo carico ad una 
delle fantefche di pigliarla di là, e dipoi 
adoperata, di riporla di nuovo nel mede- ' 
fimo luogo. Perchè il luogo da se Tnoftre- 
rà quello, che manca: e in una fola oc- 
occhiata vedremo la provvifione , che fi 
dee fare. E finalmente la cognizione del 
luogo ti porrà in mano ogni cofa così 

H i to- 
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torto , che mentre vorremo valercene , non 
fapremo che defiderar meglio . Mi parve 
una volta, o Socrate, divedere un beJlif- 
fimo, e diligentirtìmo ordine d’ ìrtrumen- 
ti , quando a quefto fine montai iopra 
quella nave de’ Fenici così grande ( 1 ) . 

Perchè vidi riporto in picciojiflìmo luogo 
partitamente un gran numero di cole 1 
Concioflfiachè la nave è tirata in porto 
con molti farti, ed altri irtrumenti di legno; 
e ùmilmente con molti altri, naviga in 
mite : con molte cofe, che fi chiamano 
pendenti , è fpinta , e guernita : con 
molte macchine fi arma contra le navi ni- 
miche. Porta fimilmente per gli uomini 
una gran quantità d’armi. Somminiftra 
tutte quelle maflàrizie , che adoperiamo 

nel- 

« (r) La nave qui indicata non par verifimile , 
che fotte altrimenre Cartagmefe, come han creduto al- 
cuni fidati alla traduzione del Leunclavio, che nr'M'iw 
to' qoivmÌP , interpretò navim Pumcam . In quel 
tempi? i Cartaginesi , poiché fi eran collegati con 
Serfe Re di Pgrfia , non così liberamente porevan 
venire nel Pireo , o in alcun altro Porro d* Atene . 

JJè è da di'G, che quella nave poteva efler preda- 
ta ; nè nella battaglia di Salamina, nè altrove : per- 
chè dal ragionamento, che Ifcomino fa col Piloto, 
chiaro fi conofce , che la nave era libera , e carica 
di mereftanzia , della quale il Piloto me-defimo trat- 
tava come di roba già.fua. Per quefto ho ritenuto 
la traduzione del Gandini , il quale conformemente al 
greco, l’ha interpretato nave Fenicia : nè v'ha chi • 
non fappia l’ampio traffico marittimo dei Fenici, 
anche a tempo , che i Cartaginefi fi avevau acqui- 
eta quell* sì grande riputazione in mare . 

» 
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nelle Cafe, mentre conviviamo infieme; e 
finalmente è. piena di tutti quei carichi, 
li quali fono condotti dal nocchiero per 
guadagno. E tutte quelle cole, che io 
„ dico, pigliavano poco più luogo di quel, 
che farebbe una - cartiera rrtediocremente 
capace di dieci letticeli! . Pofi anco men- 
te, che tutte erano talmente fituate, eh® 
l’ una non impacciava l’altra, nè aveva bi- 
fogno di cui andafìfe a cercarla : ni una 
trovavafene mal apparecchiata , nè difficile 
da feiogliere , fiche vi andalfe tempo , 
quando era neceffario valerfene di qualcuna 
in uno iftante. Trovai lìmilmente i r 
, niftro del nocchiero , il quale nella mwe 
fi chiama pilota (i) , cosi pratico di cia- 
fcun luogo , che anco lontano avrebbe 
faputo dire, dove fufi'ero ripofte auelle , 
e quell’ altre cofe, e quante eram^ nien- 
te meno di quello , che farebbe uno , il 
quale fapendo leggere , faprebbe anco quan- 

H 3 te 

f \ . , 

(i) Tlpaptvs , e anche Tlpopirtn , da’ Latini an- 
cora chiamato Proreta , dagl’italiani, è detto Piloto, 
Pedoto, e Pedono ; il quale non è ì’iftefTo, che Noc- 
chiero, come volgarmente credefi ; ma l nn Mmi- 
flro del Nocchiere , il cui uthzio è di federfi nella 
prora della nave , cogliere il vento , e de’ tuoi cam- 
biamenti fare avvitato H*Noc<fhiero : indaga pure, e 
inoltra le rupi , gli fcogli , e i banchi d* arena , da’ 
quali affi a guardare la nave L’ Ariofto nel fuo 
Furiofo 23 , 16 : * * 

k 

Così fi parte col Viloto innante 
Il Noccbier y che gli /cogl} teme , e'I venta. 
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te lettere fono in quella voce, Socrate , e 
dov’ è il luogo di ciafcuna. Vidi fimil- 
inente l’ilteflo , dilTe ifcomaco , il quale 
in, tempo, che non avea altro che fare, 
andava rivedendo tutti gli armaménti del- 
la nave. Della qual cofa maravigliando- 
mi io, gli dimandai, ciò che Scelte. Ed 
egli rifpofe: Io guardo, ofpi te mio, fe gli 
apparecchi della nave fono per ogni acci- 
dente in acconcio ;o fe ne manca alcuno, 
ovvero fe è impedito, ed intricato. Per- 
chè, quando permette Iddio, che nafca 
qualche fortuna di mare , non abbiamo 
moa|ento di tempo da cercare lecofe,chc 
ci fanno bifogno; nè da sbrigare quelle 
altre, che fono malamente ripofte. Per- 
ciocché Iddio fuole con le minaccie fpà- 
ventare , e punire gli uomini da poco ; 
benché? fe non ruina affatto coloro, che 
non errano, quello ad altro non fi debba 
attribuire, che alla fua bontà . E fimil- 
mente fe conferva quegli altri, che in 
tutte le loro azioni fi portano diligenti f- 
fimamente, bifogna ringraziare gl* Iddii 
. con tutto il cuore . Pcrlaqualcofa, avendo io 
veduta una diligenza così grande nell’ arte 
marinerefca, diceva alla moglie, che del tutto 
fconcia cofa per noi farebbe, fe colloro in 
navilj così piccioli , trovano i lor luoghi 
feparati ; ed afi'altati da gran fortune, at- 
tende nondimeno ciafcuno al carici’ fuo ; 
travagliati da grandiffimo fpavento, non 

ri- 
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rimangono però di dar di mano fopra le 
cofe, che fanno bifogno : e noi , aven- 
do le ftanze fpaziofè nelle noftre Cafe, 
e difpofte feparataraente , e le lor fonda- 
menta fopra la terra fermate, fe non tro- 
viamo <^a ripor le cofe noftre in luoghi 
comodi , e pronti ; non faremo tenuti da 
poco affatto, ed ignoranti? Baffi quel che 
abbiamo detto finora dell’ utilità, che fi 
cava dal ripor ogni coja ordinatamente; 
e della facilità, che ci è conceduta da 
trovar luogo a ciafcuna nelle noftre Cafe. 
Quanta bellezza poi nafca da quefto, da- 
remo ad intender ora . Perchè allogare 
con ordine le fcarpe , fiano di che forte 
fi vogliano , ftimiamo efl'er cofa bella : 
bella Umilmente le vefti d’ ogni forte po- 
fte aMuoghi loro: il medefimo facciamo, 
fe i guernimenti da letto , i vafi di bron- 
zo, e le cofe, che appartengono alla ta- 
vola, vediamo ordinatamente ripofti: bel- 
la eziandio ( il che potrebbe parer ridi-, 
colo non folo agli uomini gravi , ma a’ 
piacevoli ancora ) il riporre , come fi di- 
ce, fin le pentole, fe elle fi ripongono re- 
golatamente. E finalmente ogni cofa po- 
fta nel luogo , che le fi conviene , par 
più bella affai. Perchè tutte ordinatamen» 
te ripofte fanno moftra quafi di un Coro: 
poiché dtfpofta ognuna al luogo fuo, quel- 
la che fta nel mezzo, par più bella affai; 
ficcome nel Coro circolare , il quale non 

H 4 io - 
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folamente rende da se bella villa ; ma e- 
ziandio lo fpazio, che gli è nel mezzo, 
rapprefenta un luogo leggiadro . Onde , 
fe quelle cofe fono vere, o moglie mia , 
di ls’ io , voglio , che le proviamo, ad ogni 
modo' lenza nollro nè pericolo, nè fatica. 
Nè anco quello, foggiunfi , veramente ti 
dee fgomentare ; la difficoltà ili trovar 
perfona,Ia quale impari a conofcere que- 
lli luoghi, e a ripor ciafcuna cofa , dove 
fi conviene. Perciocché Tappiamo, che la 
Città nollra abbraccia dentro di se dieci- 
mila volte più cofe (i), che non abbiam 
nói: e nondimeno fe ordinerai a cui lì 
voglia di quelli fervi , thè vada a far 
qualche fpeff in piazza , e la ti rechi } 
niuno llarà fofpefo;ma vedrai, che ognu- 
no faprà, dove ha ad andare, e dove tro- 
var ciò, che fi dimanda. E quello non 
procede d’altronde, difs’ io, fe «non , che 
ogni cofa fi trova ripolla in un luogo de- 
ter- 

i • ^ 

(0 Quefto fa argomentare , che in quel tem- 
po Atene conteneva intorno a diecimila famiglie, 
noi dirertìmo Fuochi. E la dove lo Scoliate di Ari- 
flofame al verfo 707 della Commedia delle Vefpe, 
dice, che ventimila fodero comunemente ì Cittadini 
d’ Atene ; ei pare , che fi debba intendere degli uo- 
mini , fenza comprender le donne . E così pure il 
luogo di Demoftene dal medefimo Seoliafte ivi ri* 
portato, curi <T i òfii S'icfivpoi irùnTU AH* vai ‘et, ven- 
timila fono tutti tnfieme gli Atenteft ; pare che noa 
comprenda le donne. Aveva ancora Atene un nu- 
mero grande di fchiavi, e fervi , parte in Città , par- 
te nel Contado dell’ Attica . 
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terminato. Ma fé tu cerchi qualcuno , il 
quale peravventura cerca anco te fcam- 
bievolmente $ per lo piu avviene , che 
prima daìjÉanchezza ti fermerai , che tu 
lo polii trovare. 0i che niun’ altra è la 
cagione, fe r.on , che non fia flato de-s 
terminato il luogo , dove avete ad atteri*' 
dervi . Quelle fono le cofe , eh’ io mi ri* 
cordo di averle ragionato d’ intorno 1 or- 
dine , e F ufo de’ guernimenti di Cafa . 
ì* ' _L ■' 

CAP. IX. 

Velia dtfpoftzion delle robe domejltche , 

t 

E Che ti parve , difs’ io , o Ifcomaco ? 

La moglie pofe mente alle cole , che 
tu defideravi infegnarle ? Che altro , fc 
non, eh’ ella promife di far ogni diligen- 
za , e pareva, ch’ella avelie una.grandif- 
lìma allegrezza di quelli ammaeftramen- 
ti, godendo , quali’ fufle ufeita di gran 
povertà, e divenuta molto ricca ? E mi 
prègo oltre di quello , che quanto prima 
folli contento regolare tutte le cofe a’ luo- 
ghi loro nel modo, che io aveva detto. 
E come finalmente le regolafli ,difs* io ? 
Primieramente mi, parve bene, darle ad 
intendere le parti della mia Cafa , ed a 
che folfero buone da valerfene . Perchè le 
mie fianze fono fchiette, e fen$a pitture; 
ma fabbricate con ragione , per riporre 

' co* 
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comodamente le cofe , che fa bifogno di 
riporvi} onde a un certo modo elle invi- 
tano a portare dentro quello , che loro 
fi conviene. Nelle danze intqÉlri , come 
quelle, che fono più ficufe,fi è ripolìa la guar- 
daroba, e le al tre cofe di gran pregio. 1 luo- 
ghi, che fra’ pareti fono i più afciutti, mi 
pajono comodi per le biade (i) ; i freddi 
per lo vino } i lucidi , e chiari per le 
opere, e per le mafiarizie, che ricercano 
più lume delle altre . Le moftrai anco i 
tinelli ben guernitip quello, dove fi man- 
giava la fiate, frefco} e dove il verno, 
caldo. E finalmente le feci vedere, come 
tutta la Cafa guardava mezzo dì , ficchè 
chiaro fi conolcelle , eh’ ella avelie fo- 
le ballante nel verno , ed ombra la 
fiate ( 2 ) . Le moftrai oltre di ciò le 
danze per le donne divife da quelle 
degli uomini co’ bagni , acciocché non 
» ;\; v- „ ‘ fof- 

fi) Plinio al lib. XVIII cap. 30 deferive più 
maniere di confervare le biade . Ma per cuftodir 
faro il grano, la più fkura , la più facile, e la più 
comoda è quella dei pozzi , e delle gran fofTe , che 
prima di PÌinio avea additato Varrone al lib. I Qap. 
^7 , che pur era in ufo in lfpagna, e in Cartagine. 
La fua coflruzipne è così deferitta da Pier Crefcen- 
fciO lib. Ili cap. 2: Alcuni altri fanno un pozzo, e 
da le tatara pongono paglia , e così di fatto , acciocché 
alcuno umore , o aria vi pofja entrare fe non dove bi - 
fogna , ovvero quando bifogna per ufare . Ove dunque 
lo fpir aglio non viene , non apparirono i gorgoglioni : e 
così il detto grano bafìa cinquanta anni . 

(2) Vedi la nota (1) del Cap.HI di quello trattato. 
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fotte portato via nulla di nafcoftoi ovvero 
i fervi contra la volontà noftra non atten- 
deflero a far figliuoli'. Perchè quelli , che 
fono dabbene, fe generano figliuoli , per la 
maggior parte divengono più affezionati : 
ma i trilli dopo maritati attendono Tem- 
pre a far peggio . Finiti quelli ragiona- 
menti , dille egli, ci mettemmo a re S°* 
lare feparatamente i guernimenti di Ca- 
fa; e cominciammo da quelli, che fi a 
prano ne’ facrifizj . Poi Seguitammo dagli 
ornamenti donneschi, che s’ufano i giorni 
feltivi. Appreflo dalle velli da uomo, cosi 
per le felle, come da guerra . Indi dalle 
coperte da letto, per le ftanze*-delle dou- 
ne, e per quelle degli uomini : e dalle 
fcarpe dell’ une , e degli altri . Oltre di 
ciò in un luogo gli linimenti da guerra 9 
in un’altro quelli dell’arte della lana, in 
quello quelli da far pane , in quello del* 
la cucina, quà delle llufe,là da confervar 
gli linimenti del forno , ed altrove da appa- 
recchiar le tavole. E dividemmo tutto quello 
in due parti in un luogo quelli , che s ado- 
prano continuamente , ed in un’altro que- 
gli altri , che fi ferbano alle folennità, £ 
ne’ conviti . 'Riponemmo oltre di quello 
feparatamente le cofe , che fanno bifqgno 
di raefe in mef? i e coS quella ragione 
anco quelle , che fono necelfarie in un* 
anno. Pqrchè a quello modo fi sa meglio 
1’ efito , che s’ ha a fare . Dopo che 
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dividemmo tutte le mafia ri zie di Cala 
negli ordini loro, le allogammo ciafcuna, - 
dove fi conviene - Óltre di quefio conte - 
gnammo tutti gli finimenti , che vengono 
adoperati alla giornata da* fervi ( per e- ' 
fempio quelli 'da far il pane , da cuocer 
le vivande, da lavorar la lana , ed altri 
fimiglianti ) a coloro , che hanno cura di 
adoperarli, moftrando loro il luogo da ri- 
porli, e con commifiìone, che ce li refti- 
tuifiero nel medefimo fiato . Ma quelli , 
che adoperiamo in folennizar le felle , nel 
ricever gli ofpiti noftri , ovvero in altre 
occalìoni , che vengono rare' volte , fi die- 
dero nelle^nani alla difpenfiera , inoltran- 
dole il luogo di ciafcuno , e quanti era» 
no, e dandogliele per confegnati } ed in- 
fieine le. ordinammo , che ne fervi fie co- 
loro, che doveano efierne ferviti , ricor- 
dandoli quello che delle, ed a cui lo def- 
fe; e quando le ne fufl'e reftituito qual- 
cuno, lo ritornafle di nuovo , dove 1’ a- 
vefie tolto. Ma quefio carico ,di difpen- 
fiera confiderammo di dar a, perfona , che 
ci parefle continente nelle cofe della go- 
la, nel bere ,* nel dormire ; e nel com- 
mercio degUuomini . Apprefio quefio, ‘eh* 
ella avelie, a giudizio noftro, buona me- 
moria } e provveaefie-jn tempo, che* vin- 
ta da negligenza- non rlportafl’e qualche 
danno ^ e penfafie come comparire ben 
coftumata, e come dovette invitarci a ri- 
colti- 
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compenfarla . L’ avvezzavamo anco ad ef- 
fer affezzionata verlo noi altri , comuni- 
cando con ella lei la cagione delle noltre 
allegrezze , quando eravamo in letizia. L? 
ammaellravamo apprefso quello ad efser 
delid*rola , e pronta nell’ accrefcer il no- 
ftro avere, con mollrarle quanto egli fuf- 
fe , e con farl^partecipe della noftra buo- 
na, fortuna . Di più delìavamo defiderio 
in, lei di efser giulla , facendole vedere , 
che onoravamo più gli uomini dabbene , 
eh’ i trilli ^ e dandole ad intendere , che 
più largamente, ed onoratamente viveva- 
no quelli,, che quelli . E così a quella 
tale alsegnammo quello carico • Ma fopra 
tutto, o Sbcrate 0 loggiunfe , io dilli a 
mia moglie, che ni una di quelle regole 
ci gioverebbe, s’ella medefima non met- 
tefle* diligenza in far, eh’ elle lì confer- 
vaflero in quello flato. Anzi le pofi da- 
vanti gli occhi , eh’ anco nelle Città ben 
ordinate non par a’ Cittadini , che balli 
afsai il crear buone leggi ^ che di più e- < 
leggono Magillrati ,che le facciano olser- 
vare, lodando tutti coloro, che le ubbi- 
difeono, e quegli altri, che non le lli- 
mano, caligando (i) . Perlaqualcofa , difse, 

la 

(i) Quello ù il primo , e ’1 più importante uf- 
fa • dii Magiftrato , il vegghiare alla cuflodia, ed 
all ( (fervanza delle leggi . E Platone a quello attri- 
tu do la falvezza , ovvero la rovina della Città , 
co.i ragiona nel dialogo Ili delle leggi : „ Si danno 

„ le Ma- 
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la confortai a confiderai, la moglie non 
efler altro ad un certo modo, che il Pre- 
ferite delle leg^i della Cala; e che P of. 
ficio fuo è di rivedere , quando le pareva 
bene, le mafsarilie nella guifa , che il 
Capitano della fortezza va rivedendo le 
guardie, ed avvertire , che ogni cola dia 
in acconcio, ficcome fa il "Senato d’intor- 
no i cavalli, e cavalieri . Bifogna ezian- 
dio, che coloro, li quali meritano, lìano 
da lei, come da una Regina ,. lodati, ed 
onorati in quel modo, che 1’ è permeilo; 
e rampognati, e. caftigati quegli altri, che 
fono trilli . Le infegnava apprelso ciò, 
dilse, che non dovelse dolerfi , vedendo, 
eh’ io dava maggior carico a lei nelle co- 
fe , che pertengono al nollro avere, di 

quel- 

, / > • 

» le Magiflrature ad alcuno, non già perché egli fia 
,, ricco, e di gran forza, o di grandezza della perfona, o 
„ chiarezza di (angue: ma a colui , il quale sa dimo- 
,, ftrarfi tatto ubbidiente alla veneranda autorità delte 
• ,, leggi fìabilfte , e in quello egli fuperi tutti gli aU 

„ tri della Città. Or quelli , che fon ocrti Magiftra- 
„ ti , ora io chiamai MINISTRI DELLE LEGGI 
. >* ( t'irtipirtf rot r vo'iiok )aion per vaghezza di catn- 

„ biare il lignificato de’ vocaboli ; ma perchè fon d* 
„ avvilo, che di qui pili, che d’altronde , la falute 
„ della Città dipende; e per lo contrario proflìma, 
veggo, ed imminente la rovina , e ’l disfacimento 
», a quella Città, in cui la legge è ferva , ed infer- 
j, ma : ma la fàlvezza e profperità non pub manca- 
,, re a quella, ove la legge fignoreggia a Magiftra- 
„ ti, i quali fiano contenti efler fervi della legge . 
„ Fermamente a cotal Città io prefenti veggo tutti 
,, i beni , che dagli £>ei fogliono difpenfarlì . 

. i * 
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quello, eh* afsegnava a’ fervi. Pgrchè io 
le moftrava , che i fervi hanno /opra le 
facoltà de’ loro padroni quefta fola auto- 
rità , che vi attendono, le governano , e 
le cuftodifcono: avvegnaché niun di loro 
^pojsa converrirle in proprio u(o,fe il pa- 
dróne non lo perdette . Ma tutte fono 
del Padrone, e può valerfi di ciafcheduna, 
come gli piace . Però colui , che riceve 
maggior utile dalla confervazion di que- 
fta roba , e maggior danno dalla diffra- 
zione , bifogna che abbia fimilmente mag- 
gior penlìero in governarla . E bene , 
Ifcomaco, difs’ io, dopo che averti det- 
te sì fatte cofe alla tua Moglie , come 
ti pare , eh’ ella fi moftralfe obbediente ? 

Si bene, difte, o Socrate : ella mi rifpo- 
fe , eh’ io m’ ingannava a credere di co- 
mandarle cofe , che la travagliartene , 
mentre le infegnava ad edere diligen- 
te nel governo delle noftre facoltà . Per- 
* chè maggior travaglio le farebbe ftato 
( foggiunfe , eh’ ella aveva detto ) se io • 
le averti comandato , che negligente forte 
nella roba fua , che prenderne efattamen- 
te la cura . Perciocché egli par , difte , 
che per naturale inclinazione , ficcarne è 
proprio della donna pudica , e continente 
più torto efl'er diligerne nel governo de’ 
figliuoli, che negligente; così eziandio è 
proprio # donna coftumata , prender pen- 
ziero delle fue robe: le quali perchè pro- 
prie 
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prie Tq 0 ) , ci danno più diletto in còn- 
lervarle , che in non farne conto . 

CAP. X. 

- , • y 

De' modi 'da tenerfi dalla Donna per 
piacere al marito . 

a 

L A qual rifpofta , dille Socrate, quan- ' - 
do io ebbi intefa, Così Giunone m’ 
ami, o llcomaco, tu mi dipingi la tua 
Moglie d’animo virile . Voglio anelai , 
foggiunfe Ifcomaco , narrarti di lei diver- 
fe altre cole, che dimoftrano la lua gran- 
dezza d’animo, nelle quali , fubito udite 
che 1’ ebbe , mi fu obbedienti (lima . Che 
cole fon quelle ? difs’ io : dimmelo ti prie- 
go . Perchè mi farà più caro aliai ricono- 
feer la virtù d’ una donna viva , che fe 
Zeufi mi facefle di qualche bella il ri- 
tratto (i) . A quello Ifcomaco, Dunque, 

dif- 

v # 

• (i) Qui ei pare, che Socrate voglia indicare la 

dipintura, Zeufi fece pel tempio di Giunone La- 
cinia di CofWne. Su di che non convengono gli 
Scrittori antichi r perchè Cicerone nel lib. Il de in - - 
vent. narra , che Zeufi lavorò il ritratto di Elena in 
Cotroft , ove , per poter dipingere una compiuta 
bellezza , col permeflo del Comune , ebbe dinanzi a 
se ignude le cinque fanciulle Calabrefi delle piò bel- 
le della perfona; acciocché da ciafcuna di effe averte 
potuto ritrarre il piò perfetto, e ’l piò bello. Plinio 
poi nella fua Storia naturale lib. riporta 

quello fatto ad Agrigento, fcrivendo,^re gli Agri- 
gentini fieno flati quei ,che a tal modo abbiano fat- - 

f 
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dlffe, avendo io peravventura una volta, 
o Socrate , veduto , eh’ ella fi aveva li- 
feiata con la biacca , e col minio per 
parer più bianca , e piti roda di quel ch’era; 
ed oltre a ciò, che fi aveva porto zocco- 
li alti per parer più grande del naturale; 
dimmi, o moglie mia, dirti ,' in che ma- 
niera mi avrelti per più degno compagna 
d’ erter amato nel governo di cala noftra, 
moftrandoti lìnceramente quante fono le 
facoltà mie,fenza vantarmi di averne più 
di quel , che ho , nè occultandoti , o na- 
feondendo cos’ alcuna ; ovvero ingegnan- 
domi d’ ingannarti , dicendo, eh’ elle fo- 
no maggiori aflaudel vero ; e moflrando 
argento falfo , e abbigliamenti di legno 
coperti d’ oro , e affermando , che le ve- 
lli di color volgare averterò tinta di por- 
pora? Oimè,che dì tu! rifpofe: di gra- 
zia non vorrei, che furti così fatto . Per- 
chè , fe ci furti , non so come potrei a- 
marti da dovero. Dunque, difs’io,o Mo- 
glie mia , non abbiamo noi fatta quella 
compagnia per comunicarci infieme i noftri 
corpi? Così , ella ri (pofe , dicono gli uomi- 
ni. In che maniera, foggiuns’ io,inque-. 
Ha comunicanza de’ corpi ti parerei più 
degno di amore , affaticandom’ io con 

I ogni 

to dipingere 1’ Elena di maravigliofa bellezza , per 
riporla poi e cont'ecrarla nel tempio di Giunone La- 
cinia di Cotrone : la quale a tempi Tuoi fi con- 
fervava in Roma. 
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ogni diligenza di moftrarmiti fano, e ga- 
gliardo di corpo , e per confeguente con- 
fervando la dignità della faccia mia col 
buon colore ; ovvero dipingendomi col 
minio il vifo , e gli occhi con la porpo- 
ra, ti veniflì dinanzi $ ed a quello modo 
converfaflì teco a fine d’ ingannarti, mo- 
flrandoti il belletto in vece della carne 
vera ? Veramente t rifpos’ ella , non pal- 
perei cosi volontieri il belletto , come te 5 
nè mirerei il colore della porpora , come 
il tuo ; nè Umilmente gli occhi tuoi co- 
si dipinti , come fchietti . Dunque , mo- 
glie mia , giudica il medefimo di me , 
raccontava Ifcomaco di aver detto , che 
mi piaccia più il tuo proprio colore, che 
quello della biacca, e del cinabro (2): ma 
nella maniera , nella quale , vollero gli 

Dei, 

V 1 ' ^ . 1 ' »• f 

(1) Anco le (conce cofe vantano la loro anti- 
chità . Ufavano gli antichi d’ imbellettarli , non che 
le donne, ma gli uomini ancora, il che non però 
gli afTennati non rimafero di biafimare come laida f 
ed abbominevol cofa. Così Cicerone nel Cap. XI 
dell’ Orazione contra di Pifone , tra le altre cattivi- 
tà , quefla ancora vitupera nella perfona di Vatinio, 
che facevafi vedere in pubblico colle gote imbiacca- 
te ! Quel eh’ erti chiamavano purpuriffum , era un 
rodo aitai accefo , che eftraevano dalla (puma della 
porpora, allorché fi preparava nell’acqua . E dapoi- 
ché la ricetta della porpora fi credè mancare, inven- 
tarono di eltrarre il vermiglio dal minio , e dalla 
terra roda, detta rubrica: colle quali, e con altre fo- 
miglianti compofizioni inabeHetravano la cute , gli 
occhi , e le labra ancora . Delle quali fconcezze pia- 
cede al Cielo , che libera fofie la noflra età ■ 
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Dei , che i cavalli piaceffero , e fuf- 
fero gratinimi a’ cavalli , i buoi a’ buoi, 
e le pecore alle pecore ; così ancora 
gli uomini hanno molto più cara la fchiet- 
tezza del corpo. Quelle frodi potrebbono 
a gli Urani elìere nafcofte di maniera, da 
non poterle difcoprire . Ma a quelli, che 
albergano Tempre infieme ,fe tentano d’in- 
gannarfi l’un coll’ altro , finalmente è for- 
za , che fi manifeftino . Conciolfiachè , o 
quando fi levano di letto, innanzi che fi 
adornino , vengono conofciute ; ovve- 
ro fono convinti dal ludore } o l’ingan- 
no dalle lagrime è palefato ^ o pur fi ve- 
dono manileftamente con gl’ occhi nel 
lavacro . Ti priego per gli Dei , difs* 
io , che cofa rifpofe ella in quello propo- 
fito ? Che altro , difs’ egli , fe non , che 
per l’avvenire non fece mai fi mil cofa; ma 
fi affaticò di venir alla mia prefenza ador- 
nata fchiettamente , e politamente ? Mi 
dimandò ancora , fe io aveva da poterle 
dar qualche ricordo , com’ ella in fatto 
poteffe effer bella , e non parer fidamen- 
te • Però , o Socrate mio , dille , le ricordai 
quello, che non ftefl'e del continuo a fe- 
dere ad un medefimo modo , ma s affati- 
cane col favor degli Dei da padrona an- 
dare a veder Quelli , che lavorano le tele , 
ed infegnar loro tutto ciò , eh’ ella ne 
fapeva;e quello, ch’ella non fapeva,do- 
veffe imparare . Oltre di quello rivedere il 

I 2 pa- 
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panettiere : etter prefente quando la Difpen- 
fiera mi fura qualche cola : porre mente 
nell’ andar attorno , le a luogo fuo fo- 
no ripofte quelle, e quell’ altre cofe. Per- 
chè mi pareva , che in un tempo mede- 
fimo quella fulte una maniera di patteg- 
giare, e di riveder la cafa. Le diceva Ìì- 
milmente , che buono efercizio era, ma- 
neggiare, ed impallar la farina in fare il 
pane , batter le velli , e le coperte, e 
piegarle. Perciocché , ettercitandofi a que- 
llo modo, farebbe Hata più fana, avereb- 
be mangiato più faporitamente , e fareb- 
be coi fuo naturale , e vero colore com- 
parita più graziofa . Similmente, fe futte 
di faccia fchietta , e decentemente com- 
polla in contrariando colla ferva , avreb- 
be maggiore incitamento ; tanto più , fe 
amaffe ella tal efercizio prendere fponta- 
neamente,e non forzata da necettità.Ma 
quelle donne, che confumano i giorni in- 
tieri con una certa grandezza ledendo , 
vengono a far credere di loro non altri* 
menti , che di quelle altre , le quali at- 
tendono a farli belle , e adoperare quegl’ 
inganni . Così , o Socrate, ditte, hai da 
fapere , che io ho avvezzata a vivere la 
moglie mia , come le infegnai , e come 
ora ti ho raccontato . 



CAP. 
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De ’ doveri del Padre di Famiglia . 

'A LI* ora io , Mi par , diffi , o Ifco- 
il maco « di* aver udito fin’ ora a b&\ 
fiati za delle azioni pertinenti a tua me* 
glie , e veramente con lode di ambedue 
voi . Da qui innanzi raccontami le tue; 
acciocché anche tu prendi qualche pia- 
cere nell’ andar commemorando quelle co- 
fé, che ti hanno acquiftato così gran no- 
me ; ed io intendendo , fe pur potrò, ed 
imparando le parti di un’ uomo dabbene , 
ed onorato , rimarrotti con grandilfimo 
obbligo . Ti dirò certamente molto vo- 
lentieri , o Socrate , tifpos’ egli , tutto 
dò , eh’ io faccio , acciocché fe ti pa- 
re , eh’ io erri in qualche cola , tu mi 
corregga , e mi ponga su la buona bra- 
da . E come, rifpofi io, potrò ammaefira- 
rè,e dirizzare uno, il quale è già divenu? 
to onorato , e dabbene ? Principalmente 
eflendo io tale , che vengo tenuto da cia- 
feuno per favoleggiatore, e per mifurator 
dell’aria (i) i é (cola , che pare il mag- 

I 3 gior 

(1) Accenna qùì Socrate la Commedia d* Ari- 
ftofane intitolata Le NuvoU . Fu comporta, e rappre- 
fentata quella favola , o vogliam dire, quella fatica , in 
Arene, a irtigazione de’ nemici di Socrate , accioc- 
ché preparandofi con erta il popolo , fi averte quindi 

P°- 
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gior difetto,che poffa aver un pazzo) no- 
minato povero . Ed in vero , o lfcoma- 
co mio , quefta accufa mi averebbe tor- 
mentato più lungamente , fe già non mi 
fiifs’ incontrato nel cavallo di quel Nicia, 
eh’ è venuto di paefe lontano : perchè 
vedendo, che tutta la gente correva a ve- 
derlo , e faceva di gran ragionamenti fo- 
pra di quello , m’ accollai al cozzone , e 
gii domandai , fe il cavallo aveva molte 
ricchezze . Egli guardandomi, quafi che que- < 
fta dimanda mi feopriflè per pazzo , che 

ric- 

potuto meglio fabbricar 1* accufa contro di lui, co- 
me portarono dipoi ad effetto Meliro, ed Anito. In 
quella Comedia la perfena di Socrate è l’eroe , rap- 
prefentandofi egli fofpefo in aria dentro un cofino , 
da dove contemplava il Cielo, e milurava le nuvo- 
le . A cui prefentatifi due, Strepfìade , e Fidippide, 
padre, e figlio, che carichi oltre modo effendo di 
debiti, dicevano di non poter (offerire la noja de’ 
loro creditori , Socrate loro infegna il modo di far 
trionfare ogni lite, e caufa, per ingialla che (òffe ; • 
di faper defraudare i creditori,. e a non rieonofeere 
Deità , o Religione alcuna . Si chiude la favola con 
rapprefentar Fidippide , che, dopo effere flato a co- 
tal modo ammaefìrato da Socrate, va , e battona fuo 
padre Strepfìade : e quindi facendo ufo della fofittica 
Socratica, fi difende, come fe aveffe giuttamente a- 
doperaro il battone contro a fuo padre . Carattere 
invero non degno di colui , che da tutta 1’ antichità 
fu giudicato uom giuftiflìmo , e fapientiflìmo : nè sì 
«frenata licenza altrove men , che in quella Città 
doveafi permettere , la quale fi dava il vanto di ef- 
fere il domicilio della Capienza , e per lo cui ttudio 
la virtù (letta fi dice etter divenuta più leggiadra , • 
piti vaga, c più perfetta. 
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ricchezze, difle , può avere un cavallo ? All' 
ora prefi ardire a quelle parole di alzar 
gli occhi : poiché non era impoffibile , 
che il cavallo povero fuile buono, fe pe- 
rò da natura egli avelie animo generolo . 
Onde potendo ancor ioeller un flom dab- 
bene , raccontami di grazia particolarmen- 
te quel, che tu fai: acciocché, s’ io po- 
trò , afcoltandoti , prenda qualche avver- 
timento, e di bel domani polla dar princi- 
pio a tentare d’ imitarti . Perchè quel- 
la giornata non può efiere che favore- 
vole , e felice , nella quale diamo prin- 
cipio ad incaminarci nella via della vir- 
tù. Tu burli, o Socrate mio, rifpole Ifco«* 
maco. Non pertanto non voglio rimanere 
di raccontarti , in quanto potrò, la maniera 
del vivere , eh’ io tengo . Perchè paren- 
domi di aver imparato , che gli Dei non 
hanno voluto permetter a gli uomini di 
poter condurre a felice fine le loro azio- 
ni , fenza che conofcano le colè , che 
debbono fare, e s’affatichino di farle ; ma 
che hanno conceduto agli uomini pruden- 
ti , e folleciti di elìèr felici , ed agli altri 
nò ; per quello io comincio fempre dalla 
Religione, e con tutte le forze m’affati- 
co nelle mie preghiere di ottener dagli 
Dei di ftar fano , e gagliardo ; di avere 
degli onori nella mia Città \ di efiere a- 
mato dagli amici \ di rimaner falvo ono- 
ratamente in guerra , e di accrefcere giu- 

1 4 li* 
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ftamente le mie facoltà. Il che udito io, 
dilli, In hai quello penfiero,o Ifcomaco, 
di farti ricco ; e dopo I’ acquifto di mol- 
to avere , elfere ancora pieno in quello 
fatto di molti impacci }, Così è, rifpofe 
Ifcomacd , non penfo ad altro , fe non 
alle cole , che tu dimandi : perchè mi pare, 
o Socrate , che fia loavilfima cola il po- 
ter onorare Iddio magnificamente ; fovve- 
nire gli amici, che hanno bifogno;e far 
che quella Città , in quanto fi fiende il 
poter mio,lìa d ogni polfibile ornamento 
ripiena (2). Veramente tutte quelle ope- 
razioni , che tu dici , o Ifcomaco , fono 
onoratilfime, e degne d’uomini grandi, e 
felici . E chi ardirà di negarlo } Ve- 
diamo pure divedi , che non fi pofso- 
no , lenza 1 ajuto d’altri, fare le fpefe; 
e molti, che fi contentano di procacciar- 
li tanto follmente , quanto fia loro ab- 
bailanza . II che efiendo così , quegli al- 
tri , li quali non tanto fono buoni a go- 
vernar la Cala loro , eh’ eziandio fanno 
avvanzi di tal maniera , che adornano la 
Citta , e nella contraria fortuna fovven- 
gono gl 1 amici ; perchè non fi debbono 
tener colloro in conto di uomini generofi, 
e di ^ran valore ? Fermamente, dilli, noi 
polliamo lodar molti per quella cagione . 

• , . c , Nondi- 

(enfnrJ,- Ecco /. ver ° ufo de,le ricchezze : ntl qual 

ccLz. T™ V credmo . difconrengouij I. 
nccnezze anco all uomo crifiiano. 
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Nondimeno fegui un poco, o Ifcomaco , 
dove lafcialli . Che cola oflervi per iflar 
fano ? Con che lorte di eflercizio accrefci 
le forze del corpo ? Ed in che maniera 
puoi tu partirti onoratamente fuori della 
battaglia fano , e falvo ? Perchè , d’ in- 
torno' l’accrefcere le facoltà , mi conten- 
to, dilli, che tu me ne parli poi. Tutte 
quelle cofe, rifpofe Ifcomaco, dipendono 
a un certo modo 1’ una dall’ altra , o So- 
crate mio . Perciocché colui , che man- 
gia convenevolmente , e digerifce i cibi 
coll’ efercizio, mi par , che polla ragio- 
nevolmente conferyarfi limo , e divenir 
più gagliardo di forze . Colui fimil mente, 
che attenderà agli efercizj di faldato, an- 
dando alla guerra , potrà ufcirne fano, e 
falvo onoratamente . E finalmente egli è 
da credere, che la Cafa di colui anderà 
ogn’ ora più augumentando , il quale fa- 
rà diligente nell<i cole fue , più follo che 
di quell’ altro , che fi lafccrà vincere dal- 
la dappocaggine, e dalla viltà. Fin qui, 
difs io, o Ifcomaco, fon della tua opi- 
nione, che l’uomo, attendendo all’ efer- 
cizio , digerendo i cibi , efi’endo diligente, 
e non illando indarno , faccia acquillo di 
tutte quelle felicità . Nondimeno averei 
caro d’ intendere , che forte d’ efercrzfo 
fia il tuo a confervarti fano , e gagliar- 
do ; e quali fiano gli ammaellramenti , 
che tu impari nell’ arte delia guerra , c 
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come fai ad ellcr così ricco , ficchè non 
(blamente puoi giovare agli amici , ma 
eziandio augumentare le forze a quella 
Città. Sì certo , o Socrate , rifpole Uco- 
maco , quello è il mio coftume. Mi levo 
la mattina di letto così per tempo , eh’ 
io pollo ancora trovar in cafa coloro , co’ 
quali mi fa bilògno di negoziare . E fe 
pera v ventura m’ è necelfario far alcuna 
cola per la Città , io la faccio così cam- 
minando . Ma fe nella Città non ho a 
far nulla , ordino a un garzone , che mi 
guidi innanzi un cavallo in villa , ed io 
palio palio il vado feguitando : e quello 
è il mio elercizio , (orfe aliai migliore , 
che fe palleggiali! nel Portico . Quan- 
do poi fon giunto alla villa , vado ri- 
vedendo così coloro , che piantano, co- 
me quelli , che attendono ad arare , e 
quelli, che feminano , e quegli altri, che 
raccolgono i frutti; e confiderò come cia- 
lcuno faccia la parte fua : e fe trovo qual- 
che cofa, che non illia bene, faccio emen- 
darla . Fatto quello, per lo più monto a 
cavallo , e mi pongo a maneggiarlo in 
tutte quelle maniere, che s’ u(a alla guer- 
ra; fpingendolo a traverfo , di lotto, in 
su , fallando folli , ed entrando nell’acque. 
Avvertendo però con ogni diligenza , 
che in quello mentre il cavallo non ab- 
bia a divenir zoppo . Dipoi fatto ruoto- 

lare 
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lare il cavallo (3), egli vien condotto alla 
volta di cafa dal ragazzo , a cui dò a por- 
tar feco nella Città qualche cola , fé ne 
abbiamo bi fogno . Ed io feguitandolo ,ora 
paffo palfo , ora correndo ( 4 ) , giunto 
che fono a cafa , mi faccio ftropicciare 

coda 

(i) O' nrtùf <mt ’twtov òuieeS't etirùyd • 

Bene il Leunclavio h* interpretato quello luogo , 
Puer ecfuum volutati un domimi abducit : il che noti 
hanno faputo fare gli altri interpreti , non bene a- 
vendo intefo il fuo lenfo. Vuole qui lfcomaco in- 
dicare quel ravvolgerli nell’arena che fanno i cavalli, e 
gli alrri giumenti . Del tutto fimile e la frale , che 
ufa Arilìofane nelle Nuvole att. i, le. i , v. 35, ove 
Fidippide giovane amante di cavalli , mentre il pa- 
dre il vuole dettare , fognando cosi rifponde : A nraye 
•top iirnov ì%u\ìvttf òix*<Tt . 11 qual verfo così vol- 
garizzò G10: Batitta Terucci : 

^ ’ I ) */. 2 * * 1» ^ • '*■ ^ #1 r 

. t *■ •, • • . . Nella Sabbi* 

Fa ruoto late quel cavallo , e menalo 
A cafa . 

t» 

„ E infatti a cotal luogo Hi Ariftofane lo Scoliafle av- 
vertifee , che viene d' , che figni- 

ca ruotolarfi nell ’ arena : e però twvor i^aKÌaetf 
far ruotolare il cavallo nella polvere . Vegezio a tal 
proposto nel lib. 1. Artis Veterinari* , five Mulome- 
dicinee cap. 56 , feri ve : Vicino alla ftalla convien che 
vi fia un luogo ricoperto di arido letame , e di paglie 
molli , ove t giumenti fi ruotolino pria di bere 4 il 
qual efercizio giova alla farti tà , e difeuopre il vizio 
dell ’ infermità : perchè fe /’ animate 0 non fi convolge 
al modo fililo , ovvero rifiuta di fdra}ar(ì , puoi cono • 
fiere , cb' egli patifee di noja : e peri i’ ha da fepar* • 
re dagli altri , ed é da porfi in cura . 

(a) Non de* far maraviglia , che lfcomaco ab- 
bia 
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colla ftregghia (5) . E finalmente prendo 
tanto di cibo , o Socrate , quanto mi 
balla per quel giorno , a non rimaner 
del tutto fatollo,nè con fame. Cosi Gi.u- ' 
none m’ ami , dils’ io, o Ifcomaco, che 
quella tua ufanza mi piace grandemente. 
Perchè in un medefimo tempo attendere 
alla fanità, ed alla gagliardia del corpo, 
fimilmente adoperarti in quegli efercizj , 

c he 

bia potuto tante fatiche comportare . Levati egli di 
buon mattino : va per la Città a parlare con qual 
fa di bifogno. Viene in villa a piedi ;e corre intor- 
no pel podere , vibrando ogni cofa . Indi cavp.lp, e 
£1 quelle corte, e quei fnlti non leggieri. E final- 
mente a pie-ai ancora fi ritorna alla Città . Tutto 
queflo elcrcizio a* dì notìri potrebbe fembrar fover- 
chio anco ad uomo n.en che nobile . Ma pure tale 
era la comune educazion della gioventù di que’ tem- 
pi , che nella Paleffra , e altrove eiercitandofi da’ pri- 
mi anni in tutte le fatiche più dure, e nei travagli 
p ù lunghi ; divenivano indi e robuffi , e gagliardi , 
e adatti in g erra a fqffi-riré, quei tanti travagli , e 
difagi , e fuile tpalle portare quel sì grave peto del- 
le armature , e dei fardelli , e fare sì gran giornate 
nel marciare; che ei parrebbe poco credibile , fe 
npn cel narraffero diftintamenre tanti gravi Scritto- 
ri . Vedi il Mercuriale nella fua Ginnafiica . 

(1) La Srregghia era un iftromento d’argento, 
o di altro metallo, ovvero d’avojo, o di corno, di 
cui gli antichi fi fervivano per afeiugarfi il fudore , 
nettarfi il corpo dalle fozzure , e fpecia'mente per le 
frecagioni , egli firopicciamenti , che uiavano pria di 
definare : il che giudicavano affai conferire alla fam- 
tà . La figura della Stregghia, fecondo che ce l’ha 
deferitta il Mercuriale al lib. i Artit .GymnaJÌ, a- 
dunca, rutta diveria dalla Stregha, la quale oggi li ado- 
pera per fregare , e ripulire i cavalli . 
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che fono alla guerra , ed al governo del- 
la cafa pertinenti, mi par più torto im- 
prefa degna di maraviglia , che d’ altro . 

• In vero, travagliandoti tu in tutte quelle 
cofe , vieni a dare indizio affai Ria nife do 
di quel che lei . Perchè (grazia degli Dei) 
quali Tempre ti vediamo lano , e gagliar- 
do . E Tappiamo , che vieni annoverato 
fra coloro , che Tono eccellentitlìmi nell’ 
arte del cavalcare , ed hanno grandi Ti ne 
facoltà • E nondimeno, dille, o Socrate , 
benché le azioni mie fiano di quella tòr- 
te , non porto far di non effere da molti 
calunniato grandemente. E tu forle af pat- 
tavi , eh’ io dicertì quella effer la cagio- 
ne , che mi fa nominare per uomo dab. 
bene , ed onorato . E quello voleva 
dimandarti , o ITcomaco ; la maniera , 
che offervi in difenderti da quelle ma- 
le lingue , e dell’ altro canto in accu- 
fare le trifte operazioni degli altri . Non 
credi , o Socrate, ch’io dia continuamen- 
te su quello penfiero?La mia difefa con- 
fitte in non far difpiacere ad alcuno , e 
giovar a tutti , purché io porta . Ma le 
mie accufe fopra di alcuni non ti par y 
che ftiano bene, poiché Tono fondate su’l 
vedere , -eh’ erti contra i particolari , e 
molte volte eziandio contra il pubblico ? 
fanno di finiftre operazioni , e pur mai 
non tentano di giovar altrui ? Defide- 
ro oltre a ciò , o Ifgomaco , di fapere , 
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fe ancora ragioni mai di cotefte cofe.An. 
zi, rifpofe, io non faccio mai fine di fa- 
vellarne . Perchè , fe pcravventura io fen- 
to quelli della famiglia lamentarfi ]* un 
coll’ altro , ovvero ifcufarfi , quando ef- 
fi dicono le bugie, m’ affatico di ripren- 
derli , ovvero mi lamento con gli amici 
di qualcun di loro, ovvero il lodo^o rap- 
pacifico gli amici infieme , ingegnandomi 
di moftrare, quanto fia meglio 1* effer a- 
mici,che inimici. Quando fiamo innanzi 
il Magiftrato , o riprendiamo qualcuno , 
ovvero difendiamo la caufa d’ un’ altro , fe 
egli viene incolpato a torto: ovvero con- 
tendiamo l’un con l’altro, quando fi ve- 
de, che alcuno fia onorato ingi ultamente. 
Speffe volte ancora ne’ configli ci mettia- 
mo a lodare quei partiti , che defideria- 
mo, che fi feguano, e riprovamo i con- 
trari . E fon venuto anco bene fpeflo, o 
Socrate, fin a quefto fopra il fatto mio, 
che per necefììtà ho dovuto , ovvero 
ch’io patifca, ovvero che paghi in vece 
di pena. E da cui ? difs’io, o Ifcomaco. 
Perchè quella mi è una cofa molto nuo- 
va. Da mia moglie, rifpofe ( 1 ). In che mo- 
. do- 

(1) Io qui non so comprendere , come Ifcoma- 
co, perchè fpeflo fi efercitava nei Giudizi in difen- 
dere, e accufare, fpcfle volte ancora fofle flato giu- 
dicaro ovvero a patire, ovvero a pagare la pena: e 
a quefto fofle condannato d<«lla moglie . Non pare 
che fi polla dire, che ivi fi tratti di giudizi dome- 
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do , ripigliai io , vieni a trattar la cauta? 
Quando dal dire il vero nafcerà qualche 

gio- 

flici , ove la moglie averte dovuto giudicare : percioc- 
ché dopo aver ragionato egli di tali giudizi, e arbi • 
tramenti domeftici, e privati, è partano a parlare de’ 
giudizi, che fi facevano avanti a’ Magifirati . So, 
ch’era legge in Atene, che tanto il reo, che 1* nuo- 
re, e accufatore, in comparire in Giudizio , doveva 
non /olo far giuramento di trattar la cauta retta- 
mente , che corrifponde al giuramento di calunnia 
de’ Romani ; ma doveva anco depofitare in mano del 
medefimo Giudice una fomma di danaro . £ colui 
poi, che nell’ efito della caufa rimaneva perditore , 
era condannato non che a dover nlafciare la fomma 
da lui depofitata , ma a pagare ancora quella dell’ 
avvertano vincitore . E quella era una delle frorto- 
le , che fervivano di fiipendio de’ Giudici . Or te fi 
porerte credere , che Fcomaco avelie avuto rifguardo 
a quella legge, fi dileguarebbe ogni difficoltà: per- 
ciocché facil cola è l’intendere, che egli , che .ufava 
di difendere, e acculare in Giudizio, ove fi forte in- 
contrato ad aver per le mani una caufa ingiufta,ch« 
giufia da prima giudicata avea ; era condannato per 
quello a dover pagare l’ammenda, o fia la pena fìa- 
bilita dalla legge . Ma a poter tanto fare , ei con- 
verrebbe cambiar voce nel tefto di Senofonte , e là 
dove dice virò rii yvvcuxo '’ , avrebbe a leggerti viro 
«nf S'ikckò , ovvero virò rùv 5'ix.<t<<5y, dal Giudice, o 
fia dui Giudici , ficchè il tento forte, che da’ Giudici 
forte fiato condannato a pagar la multa , non già 
dalla moglie . Ma gli originali tutti , che per me lì 
è potuto confultare concordemente ritengono virò 
Tris yvvcuKo's: e tutte le verfiooi ab utore , da mia 
moglie , e par ma femme : né in veruna edizione v* 
bo ritrovato o varia lezione , o nota , o correzione 
di forte alcuna. Il perché in quello mi rimetto ai 
dotti Grecifii, i quali coll’aiuto di qualche MS. meglio, 
che non ho potuto far io, efammioa tutto quello 
luogo . 
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giovamento , quella è una dolciflima 
contefa : ma quando falfe fono le ra- 
gioni , non pollo , o Socrate , avendo 
caula cattiva , farla prevalere (i) . For- 
fè tu non puoi , foggi unii , far divenir 
vero quel, eh’ è fallo. 

c a * p. (i) * * 4 * Hi: * 

/ * t 

' \ 

'■ . • 

Del infido dì ammaeftrare il Fattore . 

• . >i * - v.*. . . 

M A ti trattengo io, ò Ifcomaco , e 
vuoi partirti h Nò per Giove, o 
Socrate, difife. • Perchè non prima voglio 
partirmi di qui, eh* io non vegga fini- 
ta la ragunanza del popolo . Veramente, 
rifpofi , veg^o la gran diligenza , che tu 
metti in non perdere il nome di uomo 
dabbene, ed onorato. Perchè , quantun- 
que tu abbi molte faccende, che ricerca- 
no la tua prelenza; nondimeno, per non 
ingannar gli ofpici tuoi , dèli beri di afpet- 


(i) Parla qui motteggiando Ifcomaco : percioc- 
ché una delle arcale , che gli avverfarj facevano a 
Socrate, era quelli, che egli t terbi s docebat , tjitem-. 

Mcimodum caufa inferror fieri faperhr poffet . Dalla quai 
calunnia Platone volendo difendere il fuo buon Mae- 
Aro Socrate, ne’ Dialoghi il Sofifta v il Protagora, 
1’ Euridemo , l’Ippia minore, e atrrove, l’introduce 
che morde la Comma vamità de’ Sofifti , e che con- 

fata la loro trilla profefTìone d' infegnare il modo di 
abellire la buggia , e di far trionfar la caufa in- 

giuda . 
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tarli fecondo l’ordine dato. E pur,o So- 
crate, rifpofe Ifcomaco , nè anco quelle 
faccende, che tu dici, fi lafciano di fare: 
perchè ho i Caftaldi in villa. Ben, o Ifco- 
maco, quando hai bifogno d’un Caftaldo, 
cerchi tu, le ve ne fono in alcun luogo 
di buoni a follecitar quelli affari, di pro- 
vedertene ( perciocché sò , che , quando ti 
fa meftieri di maftranza per fabbricare * 
fai provvifione di maeftri , che fanno la- 
vorare ) ovvero ammaeftri tu quelli tuoi 
Caftaldi ? La mia mira, dilfe,o Socrate* 
è quella^ ammaeftrarli da me medelìmo. 
Perchè, fe alcuno dee elfer tale, che pof- 
fa trattare le cofe mie , quando io non 
mi trovi prefente^che altro bifogna , che 
faccia egli,fe non quel che farei io? Per- 
ciocché, fe io fon atto a follecitar i miei 
affari, polfo anco infegnar altrui a far 1* 
iftelfo (i). Dunque, rifpofi , la prima co- 
fa bifogna, ch’egli fia affezionato a te , 
c alla tua famiglia , fe però dee convene- 
volmeute rapprefentare la tua perfona 
Perocché fenza quella inclinazione , fac- 

K eia 

(i) Ricordo % cotefto di molta importanza ai 
Gentiluomini tutti , i quali poffedendo fondi , e po- 
deri , debbono tanto faperne delle cofe della villa, e 
di tutto il meftiere della campagna , da- poterne in- 
fegnare ai loro Fattori , o vogliam dire Caflaldi : af* 
fai male altrimenti fanno i conti loro . Moie agitut 
curri Domino , quem Villìcus docet : Così (aviamen- 
te a v vernice Cacone, il che non fi può baftantemente 
ripetere . 
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eia uno qualunque fi voglia forte di fatti 
altrui, che giovamento fi caverà da lui ? 
Niuno certo , rifpofe Ifcomaco . E per 
quello io m’ affatico primieramente d’ in- 
j?. legnar loro ad elfere affezionati a me , e 
a tutta la Cafa . Ti prego , replicai io , 
come fai ad ammaeflrar ciafcun di collo- 
ro , che vuoi , a voler bene a te- , e alla 
tua famiglia ? Col far loro giovamento , 
rifpofe,ogni volta, che gli Iddii mi con- 
cedono il modo di poterlo fare . Dunque 
. tu vuoi dire, foggiunfi , eh’ in coloro , 
che godono delle tue facoltà , nafea una 
certa inclinazione verfo di te^, e un defi- 
derio di farti fervizio ? Veggo , o Socra- 
te, che quello è un eccellentiflìmo in- 
ftrumento a farfi amare . Se alcuno ti 
prendelfe a voler bene , o Ifcomaco , ri- 
pigliai, ballerebbe quello affai a far, eh’ 
egli folfe buon Callaldo ? E come , non 
fai , che tutti gli uomini , per dir così , 
amano se medefimi \ e pur conofci alcu- 
ni , che non vogliono metter penfiero in 
acquiltar quelle cofe , che bramano d’ave- 
re? E però, quando voglio dar quello ca- 
rico di Callaldo ad alcuno, gli ricordo ad 
elfer prelìo, e diligente. E in che guifa, 
ti prego per gl’ Iddii ? difs’ io . Perchè 
veramente- non penfava , che 1* elfer dili- 
gente fi potelfe imparare. La cagione, o 
Socrate, rifpofe, è quella, che non ci è, 
chi polla ordinariamente infegnar quella 
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diligenza ad ogni forte di perfona . Qua- 
li fono dunque , foggiunfi , quelli , che fi 
pofiono ammaellrare ? Voglio al tutto , 
che tu mi facci vederli diftintamente . 
Prima di tutti gli altri, o Socrate, quelli, 
rifpofe,che beono il vino fuor di mi fura, 
non è da fperare , che divengano diligen- 
ti. Perchè la ebbrezza fa ulcir di memo- 
ria tutte, le cofe , che s’ hanno a fare • , 

Sono quelli, difs’ io , folamente quelli , 
che non pofiono riufeir diligenti , o pur 
ve ne fono degli altri ? Degli altri , per ^ 
Giove, ri fpofe Ifcomaco : anco quegli, che 
vogliofi fono affai di dormire . Perchè non 
può egli far cofa alcuna, ovvero comandarla 
altrui, effondo dormigliofo . E ben dunque , 
foggiunfi, trovanfene d’ altra forte , che 
non portano' apprender quella prontezza y 
e diligenza ? Mi par di si , rifpofe ifco- 
maco: anco quelli, che fi perdono dietro 
le cofe lafcive: concioffìachè abbiano fif- 
fo il penliero talmente in ciò, che li tor- 
menta, che non ci è modo di ammae- 
flrarli . Perchè non fi può trovar cosi di 
leggiero altra fperanza , ovvero altro delio 
tanto dolce, quanto il trattenimento d’ 
amore: nè parimente calligo tanto grave, 
quanto Pefler uno nel maneggio dei ne- 
gozi dillornato da’ penlìeri amorofi . Onde 
coloro , che fono travagliati d’amore , 
non voglio a patto alcuno mettere all* 
ufficio di Callaldo. E fe trovi , dils io , di • 

K 2 quel- 
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quelli , che Ceno avidi del guadagno , tl * 
par, che anco quelli fiano difficili da im- 
parare le cole di villa ■ Nò certo , rifpo- 
le ^Ilcomaco anzi le imparano facilini* 
inamente. Perchè non accade, che tu mo- 
lto loro altro. Ce non, che la diligenza 
è di gran frutto . Ma fe ne trovi d’ 
altri, foggimi fi , li quali fiano continenti 
nelle cofe , che* tu vuoi valerti di loro t 
c defiderino d’ avanzare modeftamente ; 
come li fai divenir diligenti fecondo il 
cuor tuo ? Veramente, rifpofe, con gran- 
diffima agevolezza , o Socrate . Perchè , 
quando li veggo elfer folleciti d’ intorno 
le cofe , che hanno a fare , non folamen- 
te li lodo , ma mi affatico di onorarli 
a qualche modo : che fe fono da po- 
co, e lenti, io cerco di rinfacciarli con 
le parole, e co’ fatti. E ben , difs’ io, q 
I fcomaco, lafciamo un poco da parte il 
favellar di coloro, che s’ ammaeftrano ad 
effer diligenti, e dichiarami quello dub- 
bio. Può effere, che uno il quale fia ne- 
gligente , poffa ammaeftrar un’altro ad ef. 
fer diligente ? Nò, rifpofe Ifcomaco: non 
altrimenti, che uno , fe non sa mufica , 
fi metteffe a volerla infegnar ad altri . 
Perchè è cofa malagevole molto, non a- 
vendo buon maeftro, che infegni , P im- 
parare ciò, che bene Pia .Così avviene, fe 
il padrone moftra l’efempio agli altri di 
. negligenza, è imponìbile, ch’il fervo di- 

ven* 
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venga diligente . E per dirlo in poche pa- 
. role ; non credo , che fotto un padrone 
da poco, fi fia mai veduto un fervo , che 

vaglia nulla . Ho ben veduto fotto un 
padrone valorofo alcuni fervi da poco , li 
quali però non rimangono fenza gaftigo. 
Ma chi vuole, che gli altri fiano tolleriti 
nelle cofe lue , bifogna , dh’ egli col pro- 
prio occhio vi attenda , rivedendole , e 
confiderandole ; e ricompenfare allegra- 
mente quei tali , che fanno bene la parte 
loro; nc lafciar andare impuniti quegli 
altri, che non la fanno. Mi par, che la 
rifpofta di quel barbaro fofle maraviglio- 
fa , quando il Re , avendo trovato un 
buon cavallo , e defiderando d’ ingranarlo 
tolto, dimandò ad uno , il qual’ era de* 
primi nella profelfione di cavalcare , che 
cofa folle quella, che ingralfalfe in poco 
tempo un cavallo . Vien detto , che ri- 
fpofe : L’ occhio del padrone (i) . Così 

K 3 mi 

(i) Era quella la maflìma dell’ Economia Per- 
Cana . Ariflotele al lib. i della fua Economia, cap. 
6 , riduce a quattro capi gli uffizi del buon padre 
di famiglia. Il primo è, che lappia aumentar la ro- 
ba; il fecondo, che, acquetatala , la confervi : il ter- 
zo , che ufi della roba in modo , da riceverne orna- 
mento ; il quarto, che fappia goderfela. E avverti- 
.. fce ivi medefimaniente , che non importa meno il faper 
confervare , che acquifiare la roba : e a ben cuflodir- 
la , ne divifa tre maniere, cioè la Perliana, che qui 
accenna Senofonte ; la Spartana , e 1* Attica . La 
Perfiaua è , che il padre di famiglia con fi ha da 
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mi par, o Socrate, che anco tutte le al- 
tre cofe portano dall’ occhio del pa- 
drone effcr fatte eccellentiflimamefite , c 
bene . ' 
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contentare di comandare (blamente, ma ch’egli ftef- 
(o ortervi ancora, e in perfona vifiti ogni cola. In- 
di avvenne, che richiedo quel Perdano , qual folle 
il mezzo di far pingue il cavallo, rifpofe : L y occhio 
del Padrone. Alla quale diffimile non è l’Economia 
Africana : perocché il Cartaginefe , che domandato 
fu, qual fofle il letame di più giovamento al campo, 
rifpofe , Le pedate de I Padrone , L’ Economia Sparta- 
na , o vogliam dire Laconica, è, che ciafcuna cofa 
flia riporta al fuo luogo, in modo, che rtia in ve- 
duta , acciocché fi fappia (e manchi ; e volendofi , 
non s’ abbia ad impazzare per ritrovarla. L’Econo- 
mia Attica poi é duella , che ufata era dagli Ate- 
niefi , i quali àiro^iS'cf/.tru dvovvvnu. vendendo com • 
fravano : imperocché vendevan ogn’anno i frutti tur- 
li de’ loro poderi; quindi giornalmente alla piazza 
comperavano il necertario al vitto : e così giudicava- 
no poterfi meglio pareggiare *le fpefe coll’ entrate : e 
la buona amminirtrazione della Difpenza riputavano 
gflete di non lieve momento. 
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CAP.. XIII. 

Altri ammaeftr amenti del Fattore . 

N ondimeno, difs’ io, fe nella miglior 
maniera, che lì dee, conforterai alt 
cuno a prender cura delle cofe,che vuoi, 
riufcirà coftui buono a folleritar gli al- 
tri ? O pur bi fogna oltre di ciò in legnar- 
li qualche altra cofa , fe vogliamo , che 
divenga buon Caftaldo ? Non è dubbio , 
rifpofc Ifcomaco . Perchè gli manca in- 
tenda la cofa , che dee fare } e ’l tem- 
po, e la maniera di farla . Concioffiachè, 
s’ egli non sa quelli particolari , che gio- 
vamento caveremo noi dal Fattore piò , 
che lì farebbe da quel medico , il quale 
prendelfe cura d'un ammalato, vietando- 
lo mattina , e fera ; e nientedimanco non 
fapefse trovar rimedio, che il rifanafse ? 

E fe imparerà , io replicai , il modo , col 
quale dee fornir ogni cofa , fi defidererà 
altro in lui a far , eh’ egli fia perfetto 
Caftaldo ? Bi fogna , rifpofe , eh* egli ap- 
prenda, a giudizio mio , la maniera di 
comandare agli operaj. Dunque , difs" io, 
tu ammaeftri anco i Caftaldi a far da 
padrone ? Mi affatico almeno di farlo , 
rifpofe Ifcomaco. Dimmi, ti prego per gli 
Iddìi , replicai io v come fai tu ad inle- 
gnar loro il modo di comandar agli al- * 

K 4 tri 
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tri ? Tanto facilmente, difle, o Socrate, 

che, fé il ti dirò, di leggieri ti metterai 
a ridere. Quella , rifpolì , nel vero , o 
Ifcomaco, non è cofa degna di ri fo. Per- 
chè quel tale , che può ammaeftrar gli 
altri a faper comandare agli uomini , non 
è dubbio , eh’ è badante anco ad infe- 
gnar difciplina pertinente a’ padroni , 
che , chi la poft'ede bene , potrebbe fimil- 
mente infegnare quella de’ Re . Onde tu 
meriti non di efler beffato , ma lodato • 
altamente , fe puoi far quel , che tu 
dici . Dunque , o Socrate , rifpofe egli , 
tutti gli altri animali imparano ad obbe- 
dire modi da due cagioni ; V tona , che , 
quando fi mofirano difobbedienti , fono 
caligati : l’altra , che , quando obbedi- 
feono allegramente , fono carezzati , In 

a fta guita i poliedri fi avvezzano ob- 
ire a coloro, che li domano: perchè, 
fe danno all’ obbedienza del cozzone , 
hanno alcuna cofa, che piace loro ; e fe 
non vi ftanno, provano diverfe maniere 
di travagli , finché fi rendono vinti al 
fuo volere. Cosi parimente i cagnolini, 
li quali fono tanto inferiori agli uomini , 
e nell’ intendere, e nel favellare , pure im- 
parano da quefte due cagioni girarli d’in- 
torno correndo, far un capitombolo fal- 
tando,e molte altre cofe fimiglianti . Per- 
chè , mentre obbedilcoqo , ottengno del- 
le cofe, che fono a lor grado j ma quan- 
do 




Dìgitized by Gooj 


J 


,*S3 

So non obbcdifcono , fono puniti . 
Nondimeno gli uomini fi poftbno anco 
ammaeftrare , fe col fatto ifteflo , e con 
le ragioni alcuno sa dar ad intendere , 
che F obbedienza debba efifer loro di gio- 
vamento. A fervi poi è molto a propofi- 
to quella maniera di difciplina , che vo- 
gliono le fiere , e le cofe felvaggie per 
' farli obbedienti. Perchè, fe tu li compia- 
cerai nelle cofe della gola , farai grande 
effetto àn loro. Ma quelli, che fono am- 
biziofi per natura , fi inanimano con le 
lodi . Perchè ci fono alcuni ingegni , che 
niente meno bramano le lodi, di quello, 
che fanncf alcuni altri il mangiare , e’1 
bere. Però, quando io ammaeftro coloro, 
che voglio mettere all* efercizio di Caftal- 
di, tengo quella via, che dalla fperienza 
m’ è fiata infegnata a far , che gli uomi- 
ni mi obbedivano più volentieri . Perchè 
le vefti , e le fcarpe , che fi difpenfano 
fra gli operaj , non voglio , che fieno fat- 
te tutte a un modo; ma alcune trifte, e 
alcune buone: per onorar con le buone 
quelli, che fi portano meglio; e per dar 
le trifte a quegli altri , che fi portano 
men bene . Perchè mi par , o Socrate , 
diffe, che i buoni rimangono grandemen- 
te fconfolati , quando veggono , che le 
faccende fono fpedite con le lor mani ; e 
nondimeno, che vi fono anco degli altri, 
li quali riportano pronj eguali a loro 

quan- 
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quantunque ne’ bifognì non vogliano la- 
vorare , nè metterli a pericolo alcuno * 
Perlaqualcofa nel difpenfare quelli premi 
non faccio, mai uguali i trilli a’ buoni . 
Lodo Umilmente i miei Calìaldi , quando 
veggo, che hanno difpenfato le migliori ' 
a più meritevoli: ma fe m’accorgo, che 
li abbiano lalciato piegare o da lulinghe, 
o da altre carezze vane, a dar le buone 
a coloro , che non meritano; così di leo- 
gien non me la palio , ma riprendo il 
Caftaldo, e m affatiavo Socrate, di mo- 

. ra W l * c he quello gli potrebbe tornare 
in danno. 

» 

CAP. XIV. 


Della fedeltà del Fattore • 

Q Uando poi , difs’ io , o Ifcomaco , hai 
. ammaestrato il Caftaldo di maniera, 
c e ^Ì s ? comandare agli altri, e 

iarliu obbedienti ; penlì di averlo ridotto 
a perfezione; o pur fa bifogno alcun’ al- 
tra particolarità in colui, che ha le condi- 
zioni da te raccontate P Se ne richieggono 
altre piu importanti, rifpofe Ifcomaco, come 
farebbe, tenere nella facoltà dei padrone le 
mani addietro, e non gl’ involar cofa al- 
cuna. Perchè fe colui, che. ha le rendite 
nelle mani , ardifce così alìutamente ra- 
pirle, e mandarle a male, che alcuna co- 
rno- 
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modità non rimanga da poter fornire le 
opere di villa ; che tòrte di utilità , ti 
prego, caverai deiramminiftrazion di coflui? 
Dunque, io replicai , tu gl’ infegni anco 
in quello particolare ad efler giullo ? Co- 
si è , rifpofe Ifcomaco : quantunque io 
non li trovi tutti inclinati ad ofiervare 
quelli precetti. Onde mi fervo in certe 
cofe delle leggi di Dracone , ed in certe 
altre di quelle di Solone per far , che la 
mia famiglia impari ad efler giulla . E 
veramente mi par , che quelli uomini ci 
hanno lafciate fcritte molte leggi d’ intor- 
no la giullizia . Perchè ordinarono, che co- 
loro, li quali rubavano, fi dovefiero con- 
dannare; e colti in fatto, imprigionare : 
ma quando allattavano, ci andafle la vi- 
ta. Perlaqualcofa è manifello , eh’ elfi fe- 
cero quelle leggi a fine di levar a’ trilli 
quella mala uianza di guadagno tanto 
vergognofo. Valendomi dunque di alcune 
di quelle, e di alcune altre leggi di quel- 
le de’ Re (i), m’affatico di far, che co- 
loro, 

(i) Per leggi Reggie qui non dubito, che fi 
abbiano da intendere quelle leggi , che fatte furono 
in Atene in tempo, che ebbe ella i fuoi Re,i qua- 
li cominciando dal primo, che fu Cecrope , infino a 
Codro, che fu l’ulrimo, fe ne contano fino a XVII. 
Q iefto Regno d’ Atene , fecondo che ce ’l deferì ve 
llocrate nell’Orazione Analenaica , era del tutto Re- 
gno di gioftizia, di temperanza , e d’ogni virtù, che 
porea render felice ogni focieti d’uomini; e non dif- 

fimile da uno di quelli Regai , che Arinotele ci nar- 
ra 
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loro, che mi fervono fieno uomini leali 
nel maneggio delle cofe mie , che patta- 
no per le lor mani . Perchè quelle ordi- 
nano l'olamente il caftigo a’ trilli; ma le 
Regie non lòlamente punifcono i ribaldi; 
ma eziandio premiano, e difendono i buo- 
ni. Onde nalce, che alcuni trilli, veden- 
do, che gli uomini dabbene divengono 
più ricchi di loro , ettendo etti lopra tut- 
to avidi del guadagno , fi guardano af- 
fai bene di far cola, che flia male. Ma 
s’ io vedo, che vi fiano di tali, che quan- 
tunque vengano beneficati , nientediman- 
co non rimangano per quello di far del 
male, non mi fervo più di loro, come 
d’uomini tanto avari, che non è potàbile 
di ridurli su la buona llrada . Similmen- 
te, fe io conofco, che ve ne fieno d’ani- 
mo grande, non tanto negli effetti di giu- 
stizia , quanto nel defìderio di gloria ; 
tratto quelli da gentiluomini : e non fo- 
lamente li faccio ricchi , ma li tengo in 
pregio, come uomini dabbene, ed onora- 
ti. 

Ta de* tempi eroici . Or dopo che lo Stato d’ Atene 
di Regno fu convertito in Repubblica, ebbe, è vero, 
la Tua nuova Legislazione , formata primamente da 
Dracone, e poi riformata da Solone : ma non può 
segarli , che alcune di quelle iavie leggi , ed utili 
de’ Re, rimaneflero in oflfrvanza , anche nella Re- 
pubblica , denominate per quello leggi Reggie . Non 
altrimenti che legg amo effere avvenuto alla Repub- 
blica Romana , la quale dopo la Legislazione Decem- 
virale, ritenne pure non poche delle leggi Reggie 
Primitive. 
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ti . Perchè , o Socrate , mi par , che fra 
l’uomo bramofo di onori , e quello del 
guadagno, vi fia quella differenza ; che 
per cagione di lode , e d’ onore quegli 
non teme , quando bifogna , incontrare 
i pericoli , e allenerà dal turpe guada- 
gno, * 

CAP. XV. 


Come facile fta la d'tfciplìn» 
dell Agricoltura . 


aliando adunque averai ammaeflrat» 
maniera 


Al 

in tal maniera quello tale, ch’egli 
• brami vederti * fuccedere ogni cola 
felicemente , e metta ogni diligenza in 
quanto a se, che così (ìa ; oltre di que- 
llo , eh’ egli fappia bene il carico fuo , ac- 
ciocché le faccende fi facciano con ogni 
vantaggio; fimilmente abbia imparato da 
te a comandare , e oltre ci& con ogni fer 
deità ti faccia vedere, che mette ogni 
fludio in cavare tante rendite da’ tuoi po* 
deri , quante farefti tu medefimo ; oggi- 
mai averemo un Caftaldo perfetto : ^nè a 
giudizio mio farà più meftieri dimandare* 
fé gli facciano bifogno altre condizioni. 
Perchè un Fattore di quella forte non fi 
può pagare con prezzo alcuno . Ma non 
ti feordare, o Ifcomaco, foggi u nfi , di tor- 
nare a quello, che toccafti così leggi er- 

wen- 
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mente. Ch’ è quello , rifpofe Ifcomaco ? 
Qui io, Tu dicerti , che la maggior im- 
portanza è lapere il modo , come fi dee 
fare cialcuna cofa . Il che fe non fi sa , 
tutt’ i penfieri, dicevi tu, e tutte le di- 
ligenze, tòno gettate indarno . Allora Ifco- 
maco,Vuoi tu, dille , o Socrate, che og- 
gimai io t’ inlegni l’arte dell’Agricoltura? 
Veramente quella è quella , ‘io ripigliai , 
la quale arricchifce coloro, che fanno ef- 
fercitarla : ma quegli altri, che non la fan- 
no, benché lavorino arduamente , nondi- 
meno fa , che vivano miferi , e men- 
dichi. Ora io ti farò pentire , o Socrate, 
qual fia la benignità di quell’ arte verfo 
gli uomini . Perciocché primieramente co- 
n me non farà uffizio d’ animo generofo 1* 
efercitarla, elfendo ella utililfima , foavif- 
fima, e belliffima, e gratiffima agli Iddìi, 
e agli uomini ; e apprelfo ciò anco faci- 
liffima da imparare ? Tutti quegli ani- 
mali vengono detti generofi , che oltre 1* 
effer belli, grandi , ed utili, fono anco 
amici dell’uomo. Fin ora, o Ifcomaco , 
difs’io, ho ititelo , mi pare, a baftanza le 
cofe, che tu hai raccontate d’intorno gli 
ammaertrameoti delCafialdo. Perchè giu- 
dico di aver imparata la maniera, che fi 
dee tenere a farlofi affezionato , diligente, 
atto a comandare, e giufto . Ma quan- 
to a quello, che dicevi , eh’ era necelfa- 
rio-al buon Agricoltore faper , come fi 
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•debba operare ogni cofa particolarmente , 
e’1 modo , c ’1 tempo dell’ operarla; mi 
par, dilli , che nel noftro ragionamento 
fiamo andati molto leggiermente . Come fe 
avelli detto , che colui , che difegna ferk 
vere, quanto gli vien dettato , infogna, 
che fappia lettere ., c leggere quella* 
che ha fcritto . Perchè udito quello , 
fa di meftieri , che conofca le lettere ad 
una ad una . Ma benché io fappia que- 
* Ho ,* nientedimanco non faprò per con* 
feguente, a giudizio mio, ciò, che fieno 
lettere. Così al prefente so , che colui , 
che ha da follccitare le cofe dell' Agricol- 
tura, come fi dee, è neceffario , che fe 
ne intenda : ma fapendo quello , non sò 
però, com’ ella fi debba efercitare. Di 
maniera, che s io delibererò al prefente 
di lavorar il terreno , mi par, che affo- 
miglierò a quel medico, il quale vada gi- 
rando ogni giorno a vifitar gl’ infermi ^ 
ma non fappia nulla delle cofe, che pof- 
fono giovar loro. Perlaqualcofa, acciochè 

10 non fia così fatto , dilli , infegnami- 
particolarmente , come debbo far tutte le* 
opere dell’ Agricoltura. Veramente coloro, 
o Socrate, egli riprefe, li quali attendo- 
no ad efercirarfi d’ intorno le altre arti, 
confumano parte della vita, e degli anni 
loro, prima che con effe fi guadagnino 

11 vivere: nientedimanco nell’ Agricoltu- 
ra non avviene così ; perchè nei medefi- 
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mo tempo , che tu vedi far alcuna opera 
di villa, ovvero odi ragionarne®, divieni 
di prefente anco tu così favio in efer- 
citarla, che puoi, fe ti piace, infegnarla 
altrui. Anzi credo, foggiunfe , che nella 
maggior parte tu fii maelìro ; benché tu 
non lappi di faperlo. Perchè gli altri 1 ar- 
tefici tengono occulti ad un certo modo 
li lor fecreti più importanti : nondimeno 
l’Agricoltore, che pianta per eccellenza, 
ha grandiflimo piacere, che 1’ opere Tue » 
fieno vedute. Non altrimenti che quello, 
il quale femina eccellentiflìmamente , fe ’i 
dimanderai in che maniera egli faccia così 
bene quelle fue cofe , ti dirà il tutto fen- 
za nalconderti nulla . Tanto, o Socrate, 
dille, nelle cofe anco pertinenti a’ coftu- 
mi , f Agricoltore fa divenir generofi co- 
loro, che la efercitano. Veramente, difs’ 
io, il proemio è belliflìmo, ed invita P 
afcoltatore a gir più oltre . E però elfen- 
do quella cofa così bella da imparare , in- 
fegnalami tanto più volentieri . Perchè a 
te non è vergogna mollrar quelle cofe , 
che fono facili: ma è ben un gran vitu- 
perio il mio non averne cognizione , prin- 
cipalmente elfendoci elle di tanto giova- 
mento. , ' . -- 


CAP, 
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Del modo d efer citar t Agricoltura . 

» r 

D Unquc prima d’ ogni altra cofa , <y 
Socrate , voglio farti vedere , non 
eflfer difficile quello, che nell* Agricoltura 
vieti detto in tanti modi dà coloro, che 
ne parlano cosi lottilmente , é non fanno 
' per elperienza ciò , eh’ 'ella fia. Perchè 
elfi dicono , che colui , che vuol lavorai 
bene la poflelfione , bifogna primieramen- 
te , che conofca la natura del terreno . 
Mi par, foggi uns’ io, che la opinion loro 
tfia buona : perchè , fe non faprà ciò , che 
può portare il terreno , non potrà faper 
ùmilmente , a giudizio mio , quel , che 
dee feminare, nè piantare . Nondimeno , 
difie Ifcomaco, anco negli altrui poderi^ 
ognuno potrà vedere agevoliffimamente 
quel , che può portare il terreno , e nò, 
fe guarderà quel, che vi farà feminato, 
e piantato. Ma poiché altri avrà inveiti- 
gato cotefto , non giova più metterfi a 
contendere con Dio . Perchè non caverà mai > 
maggiorcopia di vettovaglie col feminare, 
e piantare di quelle co fe , che gli fatino 
meftieri ; che di quell’ altre, le quali vi na- 
feono facilmente, e fi nùtrifeono in quei • 
terreno. Ma fe per dappocaggine del pa- 
drone il fuoio non potrà inoltrare le fue 

L for- • 
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forze; fpefle volte fi vien meglio in co- 
gnizione della verità del vafor fuo da* 
luoghi vicini , che dagli uomini . Anzi 
più , benché egli fia inculto , nondimeno 
egli dà qualche indizio della fua natura. 
Perchè quello, che produce frutti falva- 
tichi belli , fe vien coltivato , può ùmil- 
mente produrre frutti belli domeflici . Ed 
a quello modo coloro anco, li quali non 
fono molto intendenti, dell’ Agricoltura , 
poflono venir in cognizione della natura * 
del terreno. Al ficuro in quella parte, o 
Ifcomaco , rifpofi , mi par di afficurarmi 
di non dover temere di mettermi all’Agri- 
coltura , per non fapere , .che forte di na- 
tura abbia il terreno. Perchè mi ricordo, 
lòggiunfi , ciò che fanno i pefcatcui , li 
quali , pattando in mare la lor vita, e 
non confumando tempo a guardare ; ma 
con gran velocità , e fenza fermarfi navi- 
gando ; nondimeno , mentre padano vici- 
no a’ luoghi coltivati, e veggono de’ flut- 
ti, non dubitano a far giudizio del ter- 
reno, qual fia buono, e quale trillo; ma 
biafimano quello, e lodano quell’ altro . 
Sicché io vedo , eh’ elfi tengono la me- 
delfina opinione d’ intorno la bontà de* 
terreni, che tengono gli Agricoltori. Pe- 
rò, o Socrate, egli dille, onde vuoi, che 
' io incominci a ricordarti qualche cofa 
dell’ Agricoltura ? Perchè non mi è na- \ 
icollo, che tu ne fai la parte tua : pu- 
' re 
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re io non voglio rimaner per quello di 
, ragionare, come fi debba coltivare il ter- 
reno . Intenderei , foggiunfi , volentieri 
- quella cola primieramente , o Ifcomaco 
(perchè ella è la principale di tutte quel- 
le, che fi pertengono all’ uomo defiderofo 
di Capere ) in che modo. Ce così forte il 
mio defiderio, lavorando la terra, poterti 
raccogliere gran quantità di orza , e di 
frumento . Non lai come fi apparecchino 
i campi nuovi (i) per feminarli ? Il sò, 
Tifpofi . E ben , dille , incomincieremo 
noi ad ararli il verno? Non certo, rifpolì 
io : perchè -la terra farà troppo fangofa . 
Ti par dunque, che fit debba cominciare 
, la fiate ? La terra, dirti, farà tanto dura, 
che i giumenti non potranno fpezzarla . 

/ . L 2 Si 

’(i) 11 campo ( infegna Pier Crefcenzio lib. a. 

cap. 19. ) che dagli antichi favj fi chiamava novale f 
ì di due maniere V uno è quello primamente ridotto 
m tl cultivamento . E /’ altro è quello , al quale è bi fo- 
gno di redite a fuo cultivamento , interpolivi certi ri- 
p'oft . Siccome quel campo il quale è feminato due an- 
ni , tipo fa nel terzo , ovvero nel quarto , ovvero nel 
quinto , 0 nel fejìo , 0 nel fettimo r imperciocché infcno 
• a quefìo folamente avemo trovato , che tjiverfifica> io i 
tipo fi de* campi . Quella feconda maniera di novale 
accennata dal Crefcenzio , fi fuole chiamare ancora 
maggefe : perché dovendofi preparare il campo pec 
feminarvifi grano , intorno a Maggio fi ara , o 
pur fi zappa . acciocché , Gccome pure avvertile Se» 
rofonte , in quel tempo, che l’ erba , e gli flerpi fori 
crefciuti, col rivoltar la terra , refiino li medefimi 
fufLcati fotto , e fervano di letame , e d’ingraflamento 
alla- terra . 
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Si dovrà dunque dar principio a queft’a* 

pera di primavera? Egli è più ragionevo- . 
le, rifpofi , che 'a quel tempo la terra, 
eflèndo mofia, vada in lavoro. Anzi di 
più, dille, l’erba medelìma voltata dall’aratro 
folTòpra, o Socrate , ferve in qualche par- 
te per letame: nè però il leme, che può 
nafcer da dei, cade in terra. Nondimeno 
egli fi dee anco fapere,che volendofi ap- 
parecchiar il campo nuovo , ficchè bene 
ftia bifogna, che non (blamente egli fia 
netto da ogni fporco,ma eziandio la ter- 
ra cotta benilfimo dal fole . Ancor io , 
dilli , credo , che la cofa debba fiar cosi . 
Penli, replicò egli , che quello fi pofia 
far meglio in altro modo, che arando la 
terra di fiate Ipefle volte ? Io fon ficuro, 
dilli , che non ci è mezzo di far, che do 
fporco fia meglio confumato, ed arfo dal 
caldo, nè fi mi 1 mente la terra cotta dal 
fole , che arandola da mezza fiate , ed 
anco di bel mezzo giorno . Se parimente 
gli uomini col zappare apparecchieranno 
il campo nuovo, non è manifefio , fog* 
^giunfe, efièr necefiario , eh’ efiì purghino 
la terra da ogni fporco # ? E trar lo fpor-* 
co, difs’io, di maniera, ch’egli fopra il 
fiiolo fi fecchi : e rivolger la terra folfo- 
pra in modo, che la parte cruda di lei 
venga a cuocerli. Del terren nuovo, difs* 
egli , vedi Socrate , che ,noi fiamo d’un 
medefimo parere. Così è. rifpofi. Ma del • 

tem- 
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t^mpo di fcminare hai la opinion iftelfa, 
o*Socrate, ripigliò, che hanno fperimen- 
tata gli uomini deli’ età paliate} e fimil- 
niente la medefima , che tutti quelli del- 
la prefente hanno provato elferc la mi- 
gliore ? Perchè giunto il tempo dell’ au- 
tunno tutti gli uomini del mondo afpet- 
tano la pioggia dal Cielo, per poter femi- 
nare comodamente , trovando la terra fre- 
fca . Veramente non ci è alcuno, difs’ io, 
o Ifcomaco , il quale Tenta altrimenti : 
perchè non Temi nano , Te poflono far dì 
meno, nella polve: e Te non fanno così, 
volendo elìì fèminare, prima che Dio il 
comandi meritamente fono puniti. Dun- 
que , rifpofe Ifcomaco , in quella parte 
tutti gli uomini hanno la medefima opi- 
nione . Perchè , foggiunfi , nelle * cole or- 
dinate da Dio , fiamo Tempre concordi . 
Come per efempio , ognuno tiene , che 
lia meglio, che gli uomini , ^avendo la 
comodità, portino le velli piu- grolle la 
vernata. Tutti vogliono parimente, che 
a quel tempo lì tenga il fuoco aecefo , 
quando le Iegne non mancano. Nientedi- 
meno, dilfe Ifcomaco } d’intorno il femi- 
nare molti , o Socrate , fono dj contrario 
parere fra loro } fe dobbiamo farlo per 
tempo, o mezzanamente, o tardo Iddio 
governa, rifpolì , gli anni diverfamente : 
perchè quello farà buoniffimo da leminar 
' per tempo , quello mezzanamente , e quell’ 
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altro tardi fi). Qual dunque eleggerai tu, 

, o Socrate, diffe , di quelli tempi da fe- 
minare, feminifi o molto, d poco ?. forfè 
... darai principio da più per 'tèmpo , .c fe- 
guirai fi u al più tardi ? -Allora io, mi pa- 
revo Ifcomaco , rifpofi , che - la miglior 
ddiberazion nofira. debba elfere , femina- 
re in ciafcuno di quelli tempi. Perchè, a 
giudizio mio, è molto meglio raccoglie- 
re continuamente tanta quantità di bia- 
de , quanta ti balli y che alle volte affai,' 
e alle volte così poche , di’ elle non ti 
ballino. Dunque tu-, che fei difcepolo , 
dille, o Socrate, hai la medefima opinio- 
ne, che ho io, che fon maèllro: e vera- 
mente l’hai detta prima di me . Ma lo 
fparger del feme, difs’io, non confille in 
certa tattilità d’ artifizio ? CosV è , rifpofe, 
o Socrate : e però confideriamo anco que- 
llo; perchè fon certo, che lai, che ’1 fe- 
me lì fpai^e con de mani (-a). L’ho vedu- 

’ to, 

(i) Olrre a tutto quello preformo da Senofon- 
te, i nqfiri buoni maellri ci danno delje altre regole 
intorno al feminare , cióV a dire, che le terre rubi- 
ginofir, 9 fienó abbondanti di fbveTchio umóre , le 
magre, o deboli', le fredde, e quelle che fono cipo- 
lle a luoghi ombrofi , richieggon pretto leminameo- 
to, dandoli principio fin dall’equinòzio di Settem- 
bre , e talvolta anco prima ..Al contrario le terre 
feóche, e le graffe, e'forri, e qócllè di luoghi marit- 
timi , e caldi , fi vogliono feminare proporzionata- 
mente tardi , infin.o alla fine di Dicembre, ; e in al- 
cuni luoghi, infino a tìennajo . 

(*) Nel fccolo pallate iq Ifpàgna un certo Lu- 
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to, rifpofi. E pur , diffc , alcuni fanno 
trarlo egualmente, e alcuni fiò. Dunque, 
replicai , anco quello ha bifogno di Ipe- 
rienza non altrimenti , che abbiano le 
mani di coloro , che Tuonano di cetara ; 
aq<;iochè fappjano adoperarle fecondo il 
desiderio loro . Così Ha , rifpafe . Ma fc 
un terreno , diife ? farà più gralfo , e un* 
altro più magro ? Che importa quello ? 
difs’ io. Non< chiami più magro quello , 
che ha minor forze } e più gralfo quello, 
che le ha maggiori ? Quello ifteflò dico 
io, rifpQfe. E però ti domando , fe tu 
dei -mettere tanto feme nell’uno , quanto 
nell’altro di' quelli terreni} ovvero, fe in 

L 4 al- 

. catelli* , d’origine Italiano , rifrovb un nuovo Aro» 
mento da feminare il grano. Non fu ivi curato. I 
Franzefi aDpreflo , e gl’ Inglefi l’hanno -voluto met- 
tere in opeta , dopo averlo ridotto a perfezione . Egli 
é una carretta, la quale, fopra v il campo già arato 
tirata da un- bue, ovvéro, dal cavallo, ad ,un tempo 
fa quelle ire operazioni , folca lo terra con un pic- 
col vomere, che tiene dr fotto ; Tparge il. grano, da 
una torretta che fodiene in alto; e ricuopre di ter- 
ra il .grano- fpajfo .11 Duhamel alcamente. il com- 
menda : perocché ., come egli affermf avere fperi- 
mer.tato , con cflo fpargendofi tanto grano , quanta 
ne cape la terra , 0 evira il danno di tjpel grano ib- 
verchio, che fi perde feminandofi a mano. Si fpar- 
ge inoltre il grano in ugual di danza , e ricuoprefi 
quindi a quella giudi profondità , che f^meglia ger- 
mogliare y e fruttififcare il grana. Vantaggi, per. ve- 
rità da non dìfprezzaWì , ove quedo nuovo metodo, 
C nuova macchina. non avelie appreso di noi quell* 
infelice efito, che. hanno avuto tutte le altre .' 
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alcuno più i e in quale di erti . A giu- 
dizio mio, dilli , il vino genérofo ricerca 
più acquaie l’uomo più robulìo può por- • 
tare maggior pefp l'opra le fpalle : e do- 
vendoli far le fpefe ad altri, comanderei, 
che fallerò allegriate molte più perfone a 
coloro, che fono più ricchi . Ma dimmi 
di grazia , il terreno debole non fi può far 
gagliardo col mettervi tanto maggior quan- 
tità di biade , come fi fa ne’ giumenti ?. 
Allora mettendoli a ridere Ifcomaco, Tu 
burli, dille , o Socrate ? Nondimeno fap- 
pi , fe tu rivolgerai dopo femirvuo parte 
‘dell’erba fotterra (;), quando ella comin- 
cia ad alzarli , ajutata dalla rugiada cele- 
fte, che quello gioverà al terreno in vc- 
^ce di vivanda , e gli accrefcerà vigore , 

, -■ ' , • co- 

(i) Quella doppia operazione, cioè di rivolta- 
re fotterra P erbe dopo eh’ £ nato ii grano , e quindi 
appreflo larchtare , non è ignoro ai tioftri buon» agri- 
coltori . I più diligenti tra eflì ,* intorno ai mXe di 
Gennaio -fon folte» di zappettare il grano già nato, a 
fin di ricoprire alquanto là tenera pianta di terra 
fnrofla d’intorno. Il che produce quello ottimo ef- 
Atto , che , oltre che corrobora, e difende la pianta, 
la fa viepiù germogliare ancora, « pullulare maggior 
numero di fieli , i.. quali producono appie/fò altret- 
tante fpighe. Si farcnia poi nel mefe di Ftbrajo, o 
Marzo , allorquando la pianta ha. , fecondo che 
preferive Columella lib. Il cap. it, quattro fibre , 
cioè quattro piccole foglie : e col farchiare fi fchian- 
tano l’ erbe , e g|i ftetpi inutili . L* una , e P altra o- 
perazione fi fa col farchteìlo , o fia zappetta, eh’ è • 
«m trarretto , il cfuale è d'fFerente dalla zappa non 
in altro , che dall’ edere aguzzato • 
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come fe fotte letame. Ma fe tu lafcierai, 
che il grano fenz’ altro nafea tutto , c 
venga maturo con gran difficoltà il ter- 
reno magro potrà renderti buon raccolto. 
Siccome egli è malagevole affai , che la 
fcrofa magra poffa nutrire molti porcel- 
letti, quando fono grandicelli . Dici tu, 
foggiunfi io , o Ifcomaco, che ne’ terreni 
magri fi dee mettere men Teme ? Così è 
veramente, rifpofe egli: e finora lo hai 
cònfeflato da te medefimo , dicendo , che - 
a giudizio tuo fopra i più deboli dobbia- 
mo porre carichi di minor importanza . 
Ma perchè cagione, o Ifcomaco , dilli , a- 
dopri tu nelle biade la zappa ? Sai tu , 
che il verno, rifpofe, cadono di grandif- 
fime pioggie ? Come nò ? difs’ io . Dunque 
bifogna confettare , ditte , che parte delle 
biade vengano coperte dalle pioggie col 
fango ; parte feoperte nelle radici dal cor- 
fo dell’ acque : ed alcuna volta anco l’ ac- 
qua conduce feco tanto fporco , che le 
affoga. Egli ha del verifimile , replicai , 
che così fia.. Non ti pare dunque , fog- 
giunfe , che in quello cafo le biade ab- 
biano bifognQ| di qualche ajuto ? SI 
certamente. Cne fi dovrebbe fare ad aiu- 
tar quelle , ditte , che fono coperte dal 
fango ? Levar loro il terreno d’ addotto , 
rifpofi. E a quelle , che hanno feoperte 
le radici ? 'Ammontarvi la terra, difs’ io. 

E fe lo fporco nafeerà con le biade , e le 

af« 
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affoghi, e levi loro il nutrimento, ficco- 
me fanno i pecchioni inutili affatto, li quali 
fi mangiano tutto ciò , che per loro pro- 
prio nutrimento s’ hanno riporto le api J? 
Bi fogna, difs’ io , levar via quello fporco 
dalie biade^ ficcome i fuchi da’ copi- 
gli. Ti par dunque, foggi u nfe, che ragio- 
nevolmente noi adoperiamo i farchj nel- 
le biade ? Egli è vero : nondimeno , o 
Ifcomaco, io penfo, quanto fia bella co- 
fa accomodar gli efempj proporzionati . 
Perchè mi hai fatto (degnar molto più 
contra quefto fporco , de’ fuchi facendo 
menzione, che quando ragionarti di lui 
fola mente. 

% 

C A P. • XVII. 

• t • « . i 

Del modo di mietere , e di trebbiare 
• . il grano . . 

M A perchè, dirti, a quefto fegue poi 
il tempo di mieter le biade, bifo- 
gna, che tu mi moftri* fe anco in que- 
lla parte hai cola alcuna da infegnarinL.. 
Sì, rifpofe egli, quando apon forte mani- 
fefto, che in quefto tu ne (aperti render co- 
sì buon conto , come sò io . Veramente 
lai , che bifogna fecar le biade § Come 
nò ? difs’ io. Le fechi dunque, foggiunfe, 
in tal maniera, che tu ftij còn la faccia 
verfo il vento , ovvero le (palle ? Nò cer- 
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to con la faccia , fifpofi : perchè cosi agli 
occhi, come alle mani , patifce un gran 
travaglio, chi miete contra la paglia , e 
contra le fpighe . Tagli oltre di ciò la 
paglia ad alto , ovvero predo terra ? Se, 
la paglia è corta, dilli, taglierai veramente 
a ballò, per avere maggior copia di paglia: 
ma fe lunga, crederei far bene a tagliar- 
la a mezzo, così per non accrefcere la 
fatica a coloro, che fpogliano il grano:' co- 
me a qu'elli, che lo fventano ; ed anco 
perchè flimo, che chi abbrucia quello , 
che riman nel campo, faccia qaalche gio- 
vamento al terreno , ingranandolo , e fa- 
cendolo più fecondo. Vedi , rifpofe egli, 

0 Socrate , come ti colgo , fi può dire , 
su 1 fatto } che non fai niente meno 
del meftiere di quel, che sò io 7. Mi par 
di sì, rifpofi : ma vorrei confiderar anco, 
s’ io sò alcuna cofa del tritare il grano , 
e cavarlo fuori delle paglie . Sai dunque , 
foggi unfe, che nel trebbiare fi adoprano giu- 
menti ? Lo sò, dilli. Sai parimente, che 

1 buoi, i muli, e i cavalli tutti fi chia- 
mano giumenti . E apprelfo quello non 
giudichi tu, eh’ elfi non fanno far altro, 
che pellare le biade, camminando ? E che co- 
fa, rifpofi io , pofiòno faper altro i giu- 
menti ? Nondimeno per fare, che fia ben 
feofiò fuori fi grano , che fi dee fcuotere; 
e la tritura di quel, che riman nelle pa- 
glie, fi faccia ugualmente, a cui , o So- 

cra- 
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«frate , commetterai quefto carico ? Non 
è dubbio, dilli , che agli uomini, li qua- 
li attendono al tritare. Perchè volgendo, 
c gettando (otto i piedi a’ giumenti tutto 
quello, che non e ben trito , cioè .(pia- 
nando continuamente quello , che fta rit- 
to $ (pediranno la cofa in un tratto. Dun- 
que anco in quella parte, foggiunfe, non 
ne fai nulla meno di me . Bilogna oltre 
di quello, difs’ io, che facciamo nette le 
biade (ventandole. Dimmi un poco, ripi- 
glio Ilconjaco, conlideri tu , o Socrate , 
le darai principio a (Ventare da quel can- 
to dell aja, che viene il vento, che le 
paglie voleranno per tutta l’aja ? Non è 
dubbio , rifpofi , che cosi far fi dee . Dunque 
egli è da veder anco , che cadano fopra 
il grano . Sarebbe gran cofa , dilli , che 
le paglie pafiafiero di là dal grano nella 
parte vuota dell aja . E (e alcuno co- 
minciale a fventare da quel tanto, eh’ è 
dirimpetto al vento? Egli è manifefto, 
nfpofi , che le paglie fi uniranno inconti- 
nente al luogo loro. Quando poi nel pur- 
gare il grano egli fia arrivato fin alla me- 
tà dell aja , anderai feguitando in quefto 
modo a fventare le altre paglie così col 
grano fparfo ; ovvero 'tirerai addietro in 
un mucchio piu ftretto, che puoi , quel- 
la parte già purgata ? Riduc^ndo a muc- 
chio, difs’ io, il grano purgato $ acciochè 
il rimanente delle paglie venga portato 

nella 
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nella parte dell’ aja vuota , e \non mi 
faccia bifogno (Ventare due volte le me- 
defime paglie . Veramente , o Socrate , 
ogni volta, che venga l’occafione di net- 
tare i grani , puqi ammaeftrare cui piace 
a te. Certo, rifpofi , che io non credeva 
di faperne cola alcuna, e cosi ho tenuto 
già molto tertipoV onde comincio a pen- 
fare , fé peravventura folti anco maeftro 
di faper fondere l’oro , di Tuonare, e di 
dipingere (i •. Perchè nè anco quelle cole mi 
fono (late infegnate da alcuno, ficcome L’ 
Agricoltura: e pur vedo, che gli uomini 
fi travagliano cosi d’ intorno il coltivare 
i terreni , come d’ intorno le altre arti . 
Però t’ ho detto io poco fa , loggiunfe 
Ifcomaco , che 1’ arte dell’ Agricoltura è 
generofiflìma , per elfer faci li Iti ma da im- 
parare . Or via dunque, dilli, o Ifcoma- 
co, io ne intendeva la parte mia : per- 
chè quantunque io fapelTi le cofe perti- 
nenti a’ femi ; nondimeno io non m’ era 
accorto di faperla . 


CAP. 

, m * 4 »* ' , J \ * 

• » / \ 

(i) Quello fu il principio della filofofia di So- 
crate , che nell’ uomo ci foflero i femi , e le nozio- 
ni delle (cienzè tutte , le quali per la interrogazione 
fi manifefìaflero . ‘Donde Plafone traflie la fua matti, 
ma, che il fapere aluo non fotte , che rimembranza. 
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Della coltivazion degli alberi 
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TAIpende adunque, foggiunfi , il pianta- 
JL/ re degli alberi dall’Agricoltura? Di- 
pende, rifpofe lfcomàco . Da che nafte, 
dil's’io, che trovandomi affai intendente 
delle cofe, che pertengono al feminare , 
io non intenda anco quelle del piantare? 
Tu non ne fai nulla certo ? rifpofe Ifco- 
maco. Come? foggiunfì ,che mai non ho 
faputo in che forte di terreno fi debba 
piantare ì nè fimilmente quanto profonde, 
e quanto larghe fi debbono far le forte.} 
nè quanto alta fi ha da lafciar la pianta, 
nè come fi dèe fituare per far, che fron- 
deggi. Dunque afcolta, diffe Ifcomaco,e 
impara quel, che non fai. Credo, che tu 
abbi vedute delle forte, che fi cavano per 
mettervi le piante . Ne ho veduto mol- 
te volte , dilli . Vedefti dunque , eh’ elle 
fodero più profonde di tre piedi ? Mai 
non ne vidi , rifpofi , piu profonde 4ii 
due piedi V' e mezzo. Ma che ? fra quelle, 
che vederti , ve n’ era alcuna , che forte 
più larga di tre piedi ? Anzi , difs’ io-, 
non ho veduto , che pallino due piedi . 
Dimmi anco quefto, replicò egli, hai ve- 
duto mai forta , la quale non' forte pro- 
fonda almeno un piede? Anzi non ne ho 
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veduto , rifpofi, che fiano men profonde 
di 3n piede, e mezzo . Perchè nel zap- 
pare, quando le piante follerò così vici- 
ne alla fuperficie del terreno , elle fi ca- 
verebbono. Dunque , dille, o Socrate, non 
ti è nafcofto, che le folle non fi cavano 
più profonde di due piedi , e mezzo ; nè 
meno profonde, d’ un piede e mezzo (i). 
Così è veramente , e quella cofa è tanto 
chiara, ch’ella fi può vedere\con gli oc- 
chi iftelfi. Ma che ? foggiunfe , conofci 
tu il terreno lecco, e l umido , folamente 
guardandolo ? Io tengo per lecco , ri Ipofi, 
quello , eh’ è d’ intorno Licabeto , ovve- 
ro altro fimigliante } ma umido quello , 
eh’ è predo la palude Falerica (i),o altro 

i • J . \ ' ' . " pa- 

(i) Noi abbiamo un affai accurato efime del- 

ie mifure antiche, Greche, e Romane , fattaci dai 
Beverini nel fuo trattato De pondenbus , & menfuris 
untiquorum : ove fi ftabilifce , che il Prede Greco At- 
tico, di cui qui verifimilmente fi ferve Senofonte, è 
uguale al Piede Romano; e fe v’ha , come alcuni 
credono , differenza, ella è ben piccola , volendo , che 
il Greco avanzi il Romano mezza oncia. Il Piede 
« Romano antico, fecondo che ivi fi d e feri ve , è di 
Tedici dira, ovvero onde dodici. Dunque l’oncia Ro- 
mana arnie» è un dito e- terzo . Il palmo Romano 
antico è comporto di quattro dita , cioè di tre on- 
de . Secondo querto calcolo , il piede Romano anti- 
co corrifpond^ intorno ad un palmo un oncia e mez- 
za, di nortra mifura. Or fecondo querta riduzione 
portiamo rilevare la mifura della profondità deile fof- 
fe indicata da Senofonte, che corrifponda alla mi- 
fura, di cui o gidì ci ferviamo. 

(z) Licabeto è un monte altirtimo dell’ Atti- 

M «, 
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parimente, che gli affamigli . In qual ter- 
reno adunque caverefti la fofla più pro- 
fonda , nel fecco , o nell* umido ? Senza 
dubbio nel fecco, dilli : perchè nell* umi- 
do, quanto anderai più a baffo, tanto piu 
troverai l’acqua, la quale non ti lafcierà 
piantare, Mi pare, che parli bene,rifpo- 
fe. Però, quando le foffe faranno cavate, 
fai tu il tempo, che fi devono por giù 
le piante . lo sò, diffi. Dunque, fe vuoi, 
ch’elle venghino tofto, credi, che i ger- 
mogli fpuntino più facilmente nel fuolo 
coltivato, dove la terra è ben lavorata $ 

• o dove non è coltivata , e dura ? E' co- 
fa chiara , £h’ elfi penetraranno anzi nel 
ben coltivato, che nel duro. E però,'dif- 
fe , bifogna metter della terra fatto la 
pianta . Così è ? rifpofi . Nei pianta- 
re i polloni , acciochè rrìettan più radi- 
ci , li poni diritti affatto, che guardino 
al cielo, o pur piegati un poco verfa ter- 
ra a fimiglianza d’ un gamma rivolto all’ in- 
giù J ?Così faccio per Giove ,difs’ io . Per- 
chè a quello modo ci vanno affai più oc- . 
chi fotterra, li quali fono cagione , che 
la^ pianta s’alzi. Onde penfo , che anco 
gli occhi , che vanno fatto , facciano il 
medefimo} e quanta maggior chioma fa- 
rà la radice , tanto , cred io , che la pian- 
ta 

ca, contiguo al monte Inietto. Filerò luogo baf- 
fo, preflo al porto del medefimo nome , lungi d’Ate- 
nc cinque miglia. Ved. Piin. al iib. IV , cap. 7. 
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ta faccia meglio, e più toflo . Anche in 
quella parte , ioggiunle , non mi cedi puri. 
r to. Getterai (blamente la terra fopra la 
pianta , o gliele calcherai bene d’ 'intor- 
no intorno ? La calcherai, dilli . Perchè, 
fe ella non farà calcata , lon ficuro , che 
l’ acqua Ui ridurrà in fango ; e ’l fole la 
leccherà fin al fondo . Onde farebbe pe- 
ricojo , che il pollone dalla troppo ti- 
midità fi marci (fé ; ovvero, dal troppo ar- 
dorè penetrante nella terra moda arfe le 
radici, fi feccafle ^ Dunque anco in ma£e- V 
ria del piantare le viti cu fei della mede- 
lima opinione, che fon io . Si piantano 
anco i fichi , difs’ io , a quello modo ? 

Non folo il fico , rifpofe Ifcomaco , ma 
tutti gli altri alberi ; perchè le co fe , che 
fono a propofito nel piantare la vite, co- 
me non vuoi , che fi convengano anco 
all’ altre piante ? E l’ulivo (i) , difs’ io , 

M \ . co. ' 

. (') Generale \ il precetto di tutti gli Agricol- 
ton , sì antichi, sì moderni * che la buona cultura 
.«eli ulivo richiede di potarlo, effendofi conofciuro . 
che quefia pianta gode di effere di tempo in tempo 
rinnovata • il che non altrimenti fi ottiene , che or 
col letamarla, or col potarla. Anzi , fecondo che c* 
in legna Columelta nel lib. V. qap 9 i. era proverbio 
degli antichi , che colui , che lavorava f uliveto , eli 
domandava il frutto: quel, che lo concimava \ otteneva 
ta domanda t quello p 0 , , che lo potava , lo sforzava . 
Avvertilce ivi pure Columella , che quando mai i* 
ulivo luflureggiante e frpnzuto non portafle frutto ; 

Jpediente fi* forare il fuo tronco con trivella gallica 

\ che, 


r 
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come fi dovrà egli piantare ? Vai cercane 
do anco di quefto quel , che ne fai , dif- 
fej benché nel iaperne luperi ogni altro 

di 

che noi diciamo vergata ; e Conficcargli un ramucel- 
io' verde dì ogliaftro : avvertimento, che pnò afTai 
giovare. Mi quanto alla cultura, o pcta/ione delle 

f dante degii ulivi, a così fatto precetto contrario è 
’ ammaeftramento , che ci dà Virgilio, il quale nel 
lib. II v. 420 della Georgica ci molVra-, che Tuli- 
veto punto non ha bifogno nè di coltivazione , nè di 
ralìrelh , nè di potatura alcuna : ■ . t . 

Nulla tjl oleis cultura , ntqùe Ulte 
,l* . Procurvam expeHant falctm , rajìrofqtte ttnaces ì 

■ S" # # # 

Il quale. rnfegnamento di Virgilio., comechè coptra* 
rio a tatti i maeflri d( quell’ arte, fi è infino, a^que* 
Hi anni feguitato nella Calabria ulteriore, 'dimando-', 
fi da’nodri, che quella forte d’ulivi non aveflè bi~ 
egno di edere patata nè poco, nè aflài.. Non v’ha* 
dubbio* che non tutte le maniere d’ulivi fu hanno a • 
putare ad un medefimo modo : perocché alcune noa 
fi debbono toolto putare, come altre, che fa meftie- 
n edere putate bene,' e fpefTo . Ma (ebbene la po- 
tatura con alcune forti baffi a fare di fere ta me n tei fem- 
pre nondimeno ella giova : ed è mannèllo, e -ivi g*i 
fi è finalmente conoficiuto per vero, che la putarucs 
ringiovinifee la pianta, levandole da dodo quel vec- 
chiume, il qutfle non poteva produrre frutto, per 
edere ftracco , e fecco ; e quei rami inutili, i quali 
fensa prò confumano il fugo , e impediscono la 
ventilazione, di cui è oltremodo aliante tal pianta: 
Laonde piò fano configlio io fìimarei , il feguire il 
precetto di Columella , che motìra * che la potatura 
degl* ulivi convienfi fare m qgnicttavp anno; ac« 
ciocché nòn fi recidano i rami fruttiferi : e quei 
fìa pure dèe farfi ove piò-, ove- meno , a mifura 
che richiede la fpeoie dell’ ulivo , -e la natura dei 
dima . 
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4f gràn lunga . Imperché tu vedi , che 

le folte ulivi fifami* j#ù profonde, 
toiàntandòfe etti per la rftàggior patte fopra 
k ftrade(i)'. Vedi, che in tuffai femenzaj 
fi pongòno i talli (i) . Vedi, che fopra le tette 

f M V * • • : de’; 

(i) Tletpti tétt óS'it fittKiSte òpvaat rat . Di quél* 
fto ricordo di porre, quanto più iì può , gli ulivi 
fopra la fìrada, o fia lungo la via , per 
faggio, avendo voluto confultare i migliori Agricol- 
tori antichi , e novelli , per indagarne la ragione , e 
Tutile, che fe ne può fpe rare.; non ho trovato chi 
ne faccia morto nife punto, nè poco. Finalmente ipi 
è venuto alla memoria quel, che io fteflo, già fona 
più anni , offervai in Calabria, mentre andava a So- 
riano, che pfr una ftrada , lungo U quale vi sratitf 
le piante d’ ulivi/, alcuni villani con. pale levavana 
in alto la polverp, la quale facevano Radere fopta i 
rami degli ulivi E interrogati quei , a qi»al effetto 
quello facelfeto , rifpofero , la r fperien'za aver ló- 
ro fatto cortofcere, che quel polverio pofandolì fo- 
pra le frondi , giovava agli ulivi doppiamente , e a i 
fargli rendere più frutto, e *a eònfervare il frutto 
jnedefimo contro 1* ardore def Sole' «(Vivo. Giova» dun- 
que crederei Che a 'Quello vuoili riferire il precetto 
di Senofonte , che gir ulivi, piantandoli fopra la via, 
ricevano la polvere, che li lèva dalcalpeftio de’ vian- 
danti , C facciano più frutto': il che rendèfi p : ù ve- 
ri fi milff per |e fjSérienze de* nuovi Filofofi ; per le 
qaali ® fc conofciuto , che gli alberi eziandio per P 
organo delle ftóndt pbflanO ricevere Nutrimento , Se- 
Nondie potrebbefi anco Congetturare', che le piante 
prètto alfa Vìa lìcevano maggior ventilazione , la 
quale pure giova affai a fruttificar gli ulivi : ovve- 
ro òhe' le radici ricevendo dal letame , che ^fiiol ef- 
fere per la Via, miglior nutrimento, rendano ezian- 
dio hifgliof frutto i\ fy 

(t) Pier Vettori , qiìal novello' Varrone, fic- 
pomé meritamente è chiamato , nel fuo- Trattato del- 

la 



de piantoni fi mette del fango , e che 
tutte le parti fupreme fono coperte . Veg- 
go tutte quelle cole, didì. Se le vedi a- 
dunque , foggiunfe , qual’ è quella , che 
non intendi abbalìanza ? Forfè , o Socrate, 
come fi dee fituare la tegola fopra il fan- 
go ? Veramente, rifpofi , non ci è cola* 
alcuna di quelle, che 'hai mentovate, la 
quale io non intenda. Ma flava di nuo- 
vo a confiderare fra me llelfo la cagione, _ 
che io ti negai di fa per 1’ arte del pian- 
tare, quando me ne dimandarti : perchè 
non mi pareva di dovere dire, come fi fa- ... 
ceva la piantagione . Nondimeno , poiché in- 
cominciarti a farmi certe dimande partico- 
lari , ti rifpondo , come tu dici , le cole , 
che fai anco tu, quantunque non mi Ila 

na- 
ia coltivazion degli ulivi , infegna una nuova manie- 
ra d’allevare le piante degli ulivi, più facile, e più 
utile, da anticiparne il frutto. Moftra egli , che ne’ 
divelti delle vigne, fra gU ordini delle viti, in quel 
tnedefimo tempo , che fi pongono i magliuoli , fi 
pongano le taiee , o vogliam dire,» ramucelli d’uli- 
vi , li quali a capo di cinque anni, feaja nocumento 
delia vigna, divengono piantoni belli da trapiantar- 
gli nell’ uliveto : maniera non additata d’ alcuno de- 
gli antichi , ma penfata dal Vettori , c in pratica 
a lui riufcira di grande utilità . Brafima egli 1’ u(q 
d’allevare i piantoni al piè dell'ulivo vecchio: per- 
chè cosi la pianta prenderà per lo meno quindici an T 
ni di tempo a produr frutto : e riefee di nocumento 
* all’ulivo vecchio, allevandogli loro a’piedi,e feema 
il frutto di quegli* e fanno loro durino , quando fi 
ipiccano da’ padri . Merita di eflere letta una così 
tea opera da chiunque ama di fare uliveti , 
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nafcofto, che tu fei tenuto per un eccel- 
lentiflìmo Agricoltore. Non fono,o lfco- 
maco, ripigliai, anco le dimande un cer- 
to che di lapere ? Perchè pur erra m’ ac- 
corgo delia maniera, che oflervavi in di- 
mandarmi * Conciortìachè guidandomi tu 
da cofe conofciute, e mollandomene di 
altre fimiglianti a quefte,le quali io non 
pensava di fapere , mi hai fatto credere 
di faper anco quelle . Dunque , rifpofe 
Ifcomacó, fe parimente io ti facettì qual- 
che dimanda fopra 1’ argento , fe egli è 
buono , o no , potrei pervaderti di laper 
conofcere la moneta buona dalla falla ? 
Similmente, fe ti dimandarti de’ mufici , 
potrei * farti credere di efier buon Tuonato- 
re ? E cosi de’ pittori , e d’ altri fimi- 
glianti. Forfè che sì, rifpofi , avendomi 
tu fatto conofcere, eh’ io intenda bene 1’ 
arte dell’ Agricoltura , benché io fappia , 
eh’ ella non mi fia fiata unquemai infegnata 
d’alcuno. Non è quefto, difs’ egli , o So- 
crate: ma, come t’ ho detto pur dianzi, 
P Agricoltura è tanto benigna verfo gli 
uomini , e tanto dolce , che fubito che 
uno vede efercitarla, o fente ragionarne, 
la impara. Infegna parimente, come pof- 
fiamo ognun di noi efercitarla in molte 
maniere , e per eccellenza . Perchè , men- 
tre la vite comincia afeendere fopra gli. 
alberi, s’ella è porta lor appretto , c* in- 
iegna, che ella ha bifogno d’appoggio, e 

M3 di 
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di effer fermata . Dapoi ricorda ', quando 
i pampini frondeggiano in tempo , che 
1’ uve fono ancora acerbe , il modo, che 
fi dee tenere a coprir quelle , che vengo- 
no percofle dal troppo calor del fole : ma 
quando oggi mai è venuto il tempo , che 
le uve fono quali ridotte a perfezione , e 
mitigato T arder del fole, allora, cadendo 
le foglie, infegna , che fi debbono fpo- 
g Ita re-, acciocché' il frutto fi maturi tan- 
to meglio . E quando fra grappoli ne 
moftra certi ben maturi, e certi altri non 
maturi affatto ; vuol fignificare , che la 
vindemia fi faccia. Perchè le uve matu- 
re, ficcome i fichi più maturi , a quelle, 
che ancora non hanno finito di maturare, 
e gonfiarfi, tolgono il Iole. . 
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CAP. 


XX. 


“Delle cagioni , perchè non tutti dell ’ ^gri- 
fo/*#™ ricevono giovamento . . v 


« 


A Llora io , da che nafce adunque , 
dilli , o Ifcomaco, effendo le cofe, 
che pertengono all* Agricoltura , così fa- 
cili da imparare^, e fapendo tutti, come 
ella fi metta in efecuzione ; nondimeno 
ella ugualmente non fia favorevole a cia- 
fcuno; ma vediamo certi ,_che non fola- 
mente vivono largamente, e copiofamen- 
te , ma eziandio lòprabbondare , ed eflfèr 
ricchi ; ed alcuni altri non poffono anco 
raccogliere tanto-, che lor bafti , ficchè 
fon pieni di debiti ? Io ti' caverò, o So- 
crate, rifpofe Ifcomaco , anco quello dub- 
bio dalia inente . Perchè non è il fapere, 
o l’ignoranza dell’ Agricoltore cagione # 
che certi abbondino da tutte le .parti , e 
certi muojano dalla fame . Nè di leggieri 
tu avrai udito un ragionanjento a que- 
llo modo: Egli ha minata la Tua. Gafa , 
perchè 1 ’ Agricoltore non ha fparfo nel 
terreno il teme uguale ; ovvero perchè 
non ha piantato dirittamente, o perchè- 
non fapendo , che quel terreno fplfe buo- 
no da vigne, le ha piantate in luogo Ae- 
rile; nè finalmente perchè non fàpefle \ 
*che i campi amovi fra tutti gli altri ren- 
ivi 45 v . .%• , do* 
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dono mclte biade ; o perchè fotte nudo 
affatto, che il letame giova grandemen- 
te al terreno . Ma più torto udirai : 
Colui non raccoglie forte alcuna di gra- 
no da’ fuoi terreni , perchè non li fe- ' 
mina , ovvero non ,li «letama . Coftui 
non raccoglie vino, perchè non è folle- 
cito nel piantare le viti ^ ovvero nel go- 
vernare le già piantate , acciocché renda-' 
no frutto. Non fa oglio , non ha fichi: 
perchè non mette penfiero , nè cura di 
averne . Quelle fono le cole , o Socrate , * 
che fanno così differenti gli Agricoltori 
. l’un dall’altro; e per conleguente , che 
provino la fortuna tanto maggiormente 
diverfa di coloro , che penfano di aver 
trovate nuove invenzioni pertinenti all’ 
arte (i) . Anco i Capitani , quantunque 

-alle 

(i) Così pure portiamo dire oggigiorno, che 
^non fono le nuove invenzioni, né - i nuovi - metodi , 
né le nuove macchine, che unto fi celebrano d! ab- 
etini ma ,»ì bene 1* ipdurtria è quella, e la diligen- 
za, che giova nelle operazioni della campagna . Ol- 
treché sì grande é là forza della diligenza, che i 
popoli abitanti in regione niente , o poco fertile 
nonpertanto adoperando la loro rnduftria , ricavano 
frutto affai delle loro terre, e ne divengono ricchi* 
All’incontro quei , che abitano terre felici, fogltono 
«Aere poco curanti, e neghinoli^ e tuttoché colti va- 
ilo fuolo ubertofo , ordì nanamente fon poveri . La 
ragione fé, che gt’ indurtrtofi colla" lorò vigilanza, • 
attenzione giungono a correggere la miferia del ter- 
reno, e i difetti dalla natura : gl* infingardi , e pi- 
gri , non volendo durar Nàtica , e follecirudine , noi* 
Mutuo ricavar profitto dalla beneficenza del clima * 
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alle volte nelle cofe , che dipendono dal 
carico loro, fiano così intendenti l’uno 
come 1’ altro ; nondimeno per cagione fo- 
lamente della diligenza alcuni lenza dub- 
bio faranno migliori, e alcuni peggiori. 
Perchè quelli mettono ad effetto le cofe, 
che fono famigliariffim© a tutti i Capita- 
> ni , ed alla maggior parte de’ foldati pri- 
mati : e quefli altri nò. Per efempio , tut- 
ti fanno, eh’ è .molto meglio , pafìàndo 
l per paefe nimico, marciar in ordinanza; 
acciocché, venendo 1’ occafìone , pollano/ 
lenza difordinarfi menaT le mani : e non- 
dimeno , benché il fappiano , alcuni lo 
fanno, ed alcuni nò . E* noto fimilmen- 
te a tutti , elfer cofa necelfariffima met- 
ter .-le lentinelle così di giorno , come di 
notte davanti il campo: e certi fono di- 
ligenti a farle fare , e certi altri negli- 
genti . Con difficoltà fi troverebbe uno* 
che in occafìone di pattar per luoghi ftret- 
ti, non fapeffe elfer buona cofa impadro- 
nirfi prima de’fiti, che fono a propofito: 
nientedimanco alcuni fe ne impadronifeo- 
no, e alcuni nò . Nella ideila maniera 
tutti dicono , che nell’ Agricoltura il le- 
tame è una cofa eccellentiffima , e veg- 
gono, ch’egli producefi da se medefimoie 
benché fìa ìor manifefto il modo , come 
I raccoglierne una quantità infinita , e fa- 

cilmente; nondimeno alcuni mettono pen- 
derò nell’ attembrarlo , e alcuni altri non 

vi 

I 


/ 


i%6 

vi penfano. Iddio, eh’ è di (òpra, ci forh. 
miniftra le piogge: tute’ i luoghi concavi, 
e baffi s’ empiono d' acqua . Anco l’acqua 
ivi chiufa vegliamo, che fi marcifce: fi- 
milmente la terra ifterta ci rende diverfe 
forti d’immondizie, le quali debbono ef- 
fer levate via dal terreno , f’e colui , che 
difegna feminare, vuol , che la terra fia 
netta. Quelle cole levate via , e tratte 
nell’ acqua , fono dal tempo in breve fpa- 
zio convertite in un certo che ì grande- 
mente, giovevole alla terra . Perciocché 
qual forte di fporco,o terra è quella, che 
porta in acqua ferma , e chiufa, non di- 
venga letame ? Apprelfo quello ognun 
sa, che forte di rimedio fi dee operare , 
volendo rifanar il campo più umido del 
dovere a’ grani, o più lalfo alle piante (i). 

Si- 

. • . • «4T Wj. , r ,4». li 9.- 

• ' . 0-‘ % ' iw • • , < • » 

[1] Plinio al lib. X.VII cap. 5 ponto non ap. 

J irova quefto precetto. Il volere ^ ei dice-., corregger 
a terra colla terra , come alcuni preferivano , [opra la 
tèrra leggiera gitt andavi la pingue , ovvero la debole e 
fugante fpargendoft [ apra la ' umida , e' affai ; grafia . egli 
é voler perdere l'opera. Perocché che pub' f per are colui, 
che fi mette a coltivare un coftffatto terreno ? Nondimeno 
difutile non è da dirti l’ infegnamento d’ilcomàco , il 
quale effendo nel paefe delP Africa , il fuo podere 
non poteva «fiere gran fatto fpaziofo : e però aven- 
dofi a trattare di poca terra , non ora nè difficile, 

S fc inutile il correggerla* e medicarla r a quella gqi- 
r. Ma ove lì tratta di 'ptb vaftb campi / tòme uà 
Italia, e altrove, nioo profitto ^uò fperarfi da co* 
teda operazione, cjte volendoli fare , il difpendio. f«- 
pera f utile. 
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Similmente come fi facciano le fotte da « 
fcolar T acque , e come fi domeftichi la 
terra (alfa, e llerile,mefcolandola con al- 
tre cole feconde, umide, e fecche . Non- 
dimeno anco quello vien pollo ad effetto - 
da alcuni con ogni diligenza ; ed alcuni 
altri non le ne curano.. E fé altri non 
faprà ciò, che può portare il terreno**» nè 
abbia fimilmenle la comodità di vedervi 
dentro o frutti , o piante di alcuna forte; 
ovvero perfone, dalle quali polla inten- 
dere la verità; non può ciafcuno far più 
facilmente la lperienza di quel terreno , 
che d’ un uomo , o d’ un cavallo ? Per- 
chè non vi è cola , che per ingannarci 
egli faccia una bella mollra : ma' farà 
vedere femplicemente , e col medefimo 
effetto quello , che può , e quello , che 
non può . Panni oltre d; ciò , che la ter- , 
ra.vada agevolando la via a coloro, che 
vogliono divenire Agricoltori , riprenda i 
negligenti , e manifelli gl* indullriofi . Per- 
chè in quella non avviene quello , che 
nelle altre arti, che ognuno può ifcufarli 
di non faperne, per non eterei tarle : ma 
tutti fanno, ch'e quando riceve la terra 
qualche beneficio , rende anco a molti 
doppj l a ricompenfa . L’ Agricoltura ap- 
prelìfo quello fa conofcere apertamente la 
feeleratezza degli uomini : perchè non ci 
è alcuno, che li dia ad intendere, che 1 

uomo polla vivere fenza le cofe neceffa- 

rie 
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rie al vitto: nondimeno colui , che non 
ha per le mani alcuna altra forte di ar- 
te, nè vuol lavorare il terreno; dà indi- 
zio, che penfi o rubando , o andando al- 
la ffrada , o mendicando , guadagnarfi le 
fpefe; ovvero di aver affatto perduto 1* 
intelletto. Diceva Umilmente, che in quello 
principalmente confifteva a far, che l’A- 
gricoltura ci rendeffe giovamento, o dan, 
no; attendere a far, che gli operaj efca- 
no fuori per tempo a lavorare , ovvero 
non vi attendere. Perciocché fi vede, che 
un uomo vai per dieci , cominciando il 
fuo lavoro a tempo: e un’altro in queffo 
avanza gli altri , che non cella dal lavoro in- 
nanzi tempo. Ma lafciar,che gli uomini 
lavorino tutto il giorno lentamente, e ne- 
gligentemente ; quello importa al ficuro 
la metà di tuttp il lavoro. Siccome ne’ 
* viaggi : perchè alcuna volta nel cammino 
di dugento ffadj gli uomini fi ritroveran- 
no lontani l’un dall’ altro cento ffadj, per 
effèr più follecili l’un dell’altro; benché 
ambidue fiano egualmente giovani , e fa- 
rli ; attendendo un di loro a quello, per- 
chè fi partì; e 1’ altro dandoli piacere , 
col ricrearfi , e ripofarfi preffò qualche 
fontana, o lotto l’ ombre ; e guardando 
da per tutto, e dando al frefco . In que- 
lla maniera ifteffa anco nel lavorare fono 
molto differenti coloro , che attendono a 
quello , eh’ è fiato 4or comandato , da 
W» quel- 
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quelli che non vi attendono ; e per non 
farlo, trovano certe fcufe,e fenza che co- 
loro vi proveggano, li quali hanno cari- 
co di follecitare, lavorano più lentamen- 
te. Ma il far l’opera fpeditamente, ovve- 
ro adagio, fono co fé tanto di verfe, quan- 
to fe altri fi mette al lavorio fenza alcu- 
na intermirtìone , ovvero non vi metta 
mano affatto. Perchè, quando i zappato- 
ri, li quali debbono nettar leviti da ogni 
fporco, zappano in guifa , che lo fporco 
rinafee più folto, e più grande ; non do- 
vrai chiamar quell’ opra gettata al vento? 
Qiiefle adunque fono le cole , che manda- 
no le Cafe in ruina più facilmente , che 
non fa l’effer privo del faper governare 
i terreni. Perchè, ufcendoci dalle mani le 
fpefe interamente, e non elfendo data per- 
fezione a’ lavori in modo, che da quelle 
fpefe caviamo alcuna utilità ; non è ma- 
raviglia, che di ricchi diveniamo poveri. 
Nondimeno mio padre già ofiervava r ed 
infegnò anco a me di otfervare" un pre- 
cetto nell’ Agricoltura , il quale a coloro, 
eh’ erano diligenti , e fapevano attendere 
a coltivare i terreni ordinatamente , e be- 
ne, era notabilirtimo . Perchè non voleva» 
mai, che io comperarti portertioni , le qua- 
li furtero ben coltivate: ma mi pervade- 
va a pigliar di quelle, che furtero andate 
in ruina, e mal piantate , o per negli- 
genza de’ padroni , ovvero per povertà . 


ìgo 

Perciocché diceva, che a comperar i ter- ’ 
reni ben coltivati ci andavano di gran . 
denari : e nientedimanco non potevano 
far augumento alcuno . Ma quello , che 
non può augumentarfi , giudicava , che 
non rendette quella forte di piacere, che 
farebbe ogni podere, ed ogni armento, il 
quale nel pottederlo, o allevarlo, mentre 
va di bene in meglio , ci fa fentire una 
grandiflìma confolazione . Nè fi trova cq- 
fa,che faccia maggior augumento, quanto 
il terreno abbandonato , s’ egli fi rende a 
buoniffima cultura. Veramente , o Socra- 
te , hai da fapere , che noi abbiamo ri- 
dotte dlverfe potteflìoni in tale flato, che 
vagliono a molti doppj più di quello , 
che valevano avanti . E quella inven- 
zione , o Socrate , è di tanto pregio , 
e cosi facile da imparare; che non sì to- 
lto hai udito favellarne , che te ne par- 
tirai non meno informato di quel , che 
ne farò io; e potrai anco, fe così ti pia- 
cerà, infunarla. altrui . E mio padre non 
imparò quella da altri , ovvero ne fu F 
inventore col penfarvi continuamente ; ma 
perchè egli fi dilettava dell’ Agricoltura, 
e di flar in efercizio, diceva di aver de- 
fiderato un podere di quella forte , per 
aver dove eferci tarli , ed infieme dove ca- 
var utile,' e piacere. Perchè mio padre 
, per natura, o Socrate, fra quanti fi tro* 
vavano in Atene , era ( a creder mio ) 
vv* irv 
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Jnclinatiflimo all' Agricoltura . Udito que- 
llo, gli dimandai , dicendo , Ifcomaco , 
dimmi, tuo padre godè poi quelle poflef- 
lìoni, ch’egli ridufle in buono flato ^ o 
pur le vendè, quando gli venivano ben 
pagate ? Le vendeva, per Ercole, rifpofe 
Ifcomaco : nondimeno lubito in luogo 
della venduta ne comperava ain’ altra mal 
governata : e quello non per altro , fe 
non per iflare in continuo efercizio di 
quello, di che fi dilettava . Dici tu, o lfco- 
maco, foggiunfi io, che tuo padre non 
folle men diligente nelle cofe dell’ Agri- 
coltura di quello , che i mercatanti fono 
bramali di grano ? Perchè elfendo elfi a- 
vidiffimi del mercato del grano; dovunque 
odono, che ne fia in abbondanza , navi- 
gano a quella volta, pattando 1’ Egeo, I' 
Euflìno,ed il mare Siciliano (i) . E quan- 
? do 

[1] Si sa per le iflorie antiche, che il commer- 
cio degli Atenieli ordinariamente non fi Rendeva più 
oltre di quelli mari qui indicati, E pure il commer-.. 
ciò, fecondo che fcrive lo Hello Senofonte nel trat- 
tato delle rendite d’ Atene , era la principal ricchez- 
za di quella Repubblica . Perciocché fituata emen- 
do la loro Città in paefe poco fertile, ma comodo 
pel mare ; per una certa naturale difpolìzione , i Cit- 
tadini fi avevano a dare alla mercatura marittima . 
E conofcendoli quanto vantaggio da quello ne veni- 
va alla Repubblica, fi adoperavano tutti i mezzi da 
incoraggire i Mer-adariti con de’ premi , e degli ono- 
ri , fino a conceder loro la precedenza , e il luogo 
diftinto, e pai onorato ne’ teatri, o ne’ giuochi pub- 
<,* i v Jln 
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do ne hanno trovato quella maggior 

quantità , che hanno potuto , io caricano 
nella iftelTa nave , nella quale eflì mede- 
fimi fono portati. Dapoi , fé hanno bifo- 
gno di denari , non lo (caricano inconfi- 
deratamente in ogni luogo } ma vanno , 
dove fentono , eh’ egli fi vende rifpetto -* 
alla careftia, meglio , che altrove. Egli 
par, che tuo padre abbia avuta la inten- 
zione medefima nelle cofe dell’ Agricoltu- 
ra . A quello, Ifcomaco, Tu motteggi, dille, 
o Socraie . Nondimeno io tengo non me- 
no inclinato alla fabbrica delle cafe colui, 
che dopo edificate le vende , e di nuovo 
ne fabbrica delle altre. Anzi ti giuro per 
Giove, o Ifcomaco, diffi , che io credo 
aflòlutamente a quello, che t' hai propo- 
fto nel penfiero, che tutti amino quelle 
cofe , le quali penlano effere loro di qual- 
che giovamento. Ma ftò fui confiderare, 
o Ifcomaco, come hai ben accomodato il 
tuo ragionamento alle cofe , che prende- 
vi- a raccontare. Perchè hai pigliata que- 
lla ''conclufione : Che V arte dell’ Agrieoi - 
ra fia più facile da imparare di tutte le 
altre . Il che oggi-mai , perfuafo dalle tue 
parole-, credo, che cosi fia . Così è , ri- 
fpole Ifcomaco . Ma quanto a quello , 

' ' o So* 
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blici , e nelle pubbliche adunanze. . Il qual dritto 
di precedenza era da eflì chiamato TlpoiPplct , tenu- 
to per l’onore più grande , e la cola più cara , che 
avellerò , 
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O Socrate, eh’ è univerfale a tutte le co- 
fe , che confiftono in operare , non tanto, 
dell’ Agricoltura, quanto dei governo del- 
la Città, e della Cala, e Umilmente del- 
la milizia , io fon del tuo parere, che fra 
quelli, che comandano , alcuni hanno mi- 
glior giudizio degli altri . Siccome vedia- 
mo nella galea, quando a forza di remi 
fi ha da navigar tutto il giorno in alto 
mare , che alcuni Sopracomiti fanno dire, 
e far certe cofe , le quali danno, talmen- 
te animo a’ galeotti , che gli uomini pren- 
dono ardire , c s’adoperano volentieri : ed 
alcuni altri fono così rozzi , che confu- 
mano il doppio più tempo nel medefimo 
viaggio : di più quelli tutti ludati , e lo- 
dandoti l’un l’altro, così il Sopracomito, 
come i galeotti, allegramente fmontano di 
galea : ma quelli arrivano in porto lenza 
fudore ; e non meno il lor padrone è 
odiato da loro, eh’ elfi odiati da lui. Nel- 
la iftelfa maniera anco i Capitani fono 
differenti l’ un dall’ altro : perchè alcuni 
così rozzamente fanno l’ uffizio loro , che 
i foldati non vogliono prender alcuna lor- 
te di travaglio, nè entrar in pericolo al- 
cuno: e non folamente penfano , e deli- 
berano di non ubbedire , fe non quanto 
la necelfità gli sforza; che di più, fi van- 
tano di contendere col Capitano . E gli 
ftelfi Capitani vengono in tanto deprez- 
zo, efie quando ben accade cofa vergo- 
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gnofa , non fono badanti riprendere i fal- 
dati . Dall’ altro canto gli eccellentiffimi 
Capitani , e fperimentati , quando vengo- 
no lor dati in governo o quelli rnedefì- 
mi, ovvero altri, gli ammaeflrano in tal 
maniera, che non olano per vergogna nè 
anco penfare a cofe trifte^i e giudicano, 
che l’obbedienza fia 1’ uffizio loro princi- 
pale, e più importante ; e così ognuno 
in particolare fi diletta di ubbedire , che 
in occafione, che faccia bifogno metterli 
a travagliare, non ricufano tutti inlìeme 
fatica di forte alcuna. Perchè ficcome egli 
è naturale in certi uomini privati lo fìar 
in continuo efercizio ; così parimente da’ 
buoni Capitani fuol farli nafeere in tutto 
un efercito una certa concorrenza , che 
tutti bramano di adoperarfi , e defiderano 
di elfer veduti da chi li governa, nel ten- 
tare qualche azione fegnalata. Ed a giu- 
dizio mio quei Capitani polTono dire di 
avere Un buon efercito , li quali hanno 
faldati di quello ardire . Concioffiachè non 
venga lìimato uno gran Capitano, perchè 
abbia faldati di corpo ben proporzionati, 
o che lappiano, lanciar 1* armi , e filet- 
tare per eccellenza ; o che fiano fomiti 
di ottimi cavalli , che nelle prime fi- 
le vadano col cavallo , e con lo feudo 
a combattere valorofamente : ma perchè 
egli è atto a metter tanto ardire ne’ fal- 
dati , che ftimano elfer necelfario per 
, mez- 
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mezzo il fuoco, e in ogni forte di peri- 
colo ieguitarlo. Diralfi parimente , eh’ egli 
fia accompagnato da un grande efercito , ; 
quando una gran quantità di mani fi an- 
no apparecchiate per efeguir il luo pen- 
derò . Nè vi è dubbio , che colui infat- 
ti fia un grande uomo , il quale sa 
dare perfezione a cole di grande impor- t 
tanza, più tolto col coniglio, che con la 
mano. Così parimente nelle azioni pri- 
vate , o rapprefenti colui, che comanda, la 
perfona del padrone, o fia il padrone iltef- 
fo ; s’ egli è ballante a far , che i , luoi 
divengano prónti, diligenti, e che atten- * 
dino volontieri a lor lavori , doverà elfer 
annoverato nel numero di coloro., che 
polfono accrefcere le facoltà, e acquiltare 
di gran ricchezze. Varamente , o Socra- 
te, non faccio Itima alcuna di quel pa- 
drone, il quale, benché polfa caftigar a- 
cerbamcnte gii uomini da poco , ed ono- ' 
rar i valenti $ nondimeno giugnendo re-., 
pentinamente fui lavoro , non fia cagio- 
'ne, che gli opera) con qualche effetto ne 
faccian fegno . Ma dirò ben , che quell’ 
altro abbia un certo che di regale, il quale * ^ 
veduto dagli operaj , tutti fi muovono in 
ogni lor azione con un certo impeto , e 
con una certa concorrenza , ed ambizione 
di lode ( i j - E quella, a giudizio mio, è la 

mag- 

(i) Non diflìmile quefìa malli ma a quella di 
^leobulo , il quale ì annoverato tra i fette Savi del-' 
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maggior importanza , non folo in ogni al- 
tra operazione , ove fi adoperano gli uomini 
a qualche cofa^ma eziandio nell’Agricoltura. 
Nondimeno quello non fi può imparare, 
come io diceva , per vederlo , od afcol- 
tario una ibi volta ^ ma, per opinion mia, 
vi bi fogna a metterlo in efecuzione , ol- 
tre un lungo Itudio , anco, una eccellente 
natura , ed inclinazione \ e finalmente 
(cofa, che importa più d’ ogn’ altra) fa di 
mertiero, ch’egli lìa uom divino. Perchè 
quella perfezione di comandar a perfone, 
che ubbidilcono volentieri , mi par, che 
non fia del tutto cofa umana , ma più 
torto divina . Il che lenza dubbio vien 
allego a to a coloro ( per dir così ) che 
fono iniziati ne’ facramenti della Pruden- 
za . Ma quelli , che comandano a colo- 
ro, li quali ubbidifcono per forza , mi 
par, che dagl’ Iddii fiano fatti viver quel- 
la forte di vita , la quale , come fi dice, 
Tantalo vive nell’ inferno, temendo con- 
tinuamente dover morire un’ altra volta . 

la Grecia. Perchb Plutarco introducendo in un con- 
vito i Tette Savj a dover dar giudizio della ben re- 
golata Famiglia, che felice veramente porefle dirli, 
di quello interrogato Cleobulo , rifpofe , che quella 
•Gafa , a fuo giudizio, fi ha a dire ottimamente fta- 
bilita , ove in maggior numero fon quelli , che ama- 
no , che non fon quelli , che temono il Padrone . 
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